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La seduta comincia alle 16,30.

BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(P approvato) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Informo che la VII Com-
missione (Difesa) nella seduta di stamane i n
sede legislativa ha approvato i seguenti dise-
gni di legge :

« Modifiche alle leggi sull'avanzamento de-
gli ufficiali e sull'ordinamento della Marina »
(490), con modificazioni;

« Istituzione del collegio " Francesco Mo-
rosini " in Venezia » (491), con modificazioni .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE . Informo che l'VIII Com-
missione (Istruzione) ha deliberato di chieder e
che le seguenti proposte di legge, ad essa as-
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segnate in sede referente, le siano deferite i n
sede legislativa :

Buzzi ed altri : « Modifica dell'articolo 3
della legge 13 marzo 1958, n . 165, concer-
nente i concorsi per merito distinto degli in -
segnanti della scuola elementare, secondaria
ed artistica » (48) ;

GRILLI ANTONIO ed altri : « Istituzione di
un ruolo speciale per le scuole reggimen-
tali » (94) ;

TITOMANLIO VIrroRIA ed altri : « Norme in-
tegrative del testo unico 5 febbraio 1928 ,
n. 577, concernenti il personale insegnant e
nelle scuole reggimentali » (99) ;

LEONE RAFFAELE ed altri : « Interpretazio-
ne autentica dell'articolo 11, comma quarto ,
della legge 28 luglio 1961, n . 831, per la si-
stemazione nei ruoli degli istituti di istru-
zione secondaria e artistica di insegnanti for-
niti di particolari requisiti » (286) ;

TITOAIANLIO VITTORIA : « Provvedimenti i n
favore degli insegnanti elementari partecipant i
ai concorsi per merito distinto » (512) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIII Commissione (Lavoro) ha delibe-
rato di chiedere che la seguente proposta di
legge, già assegnatale in sede referente, le si a
deferita in sede legislativa :

COCCO MARIA e BIANCHI FORTUNATO : « Mo-
difica degli articoli 4 e 15 della legge 5 marz o
1963, n . 389, istitutiva della " mutualità pen-
sioni " a favore delle casalinghe » (352) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XIV Commissione (Sanità) ha delibe-
rato di chiedere che le seguenti proposte di
legge, già ad essa assegnate in sede referente ,
le siano deferite in sede legislativa :

CENGARLE ed altri : « Modifica dell'arti-
colo 20 della legge 26 febbraio 1963, n . 441,
per l'ammissione ai concorsi per la nomin a
nel ruolo degli ispettori sanitari » (343) ;

MIGLIORI : « Estensione al personale tec-
nico dipendente dai consorzi provinciali anti-
tubercolari delle disposizioni previste dall a
legge 24 luglio 1954, n . 596 » (435) (Con il pa-
rere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE.

	

stata presentata la se-
guente proposta di legge :

ERMINI : « Modificazioni e integrazioni del-
la legge 3 novembre 1961, n . 1255, concer-
nente la revisione dei ruoli organici del, per-
sonale non insegnante delle università e degl i
istituti di istruzione universitaria e degli os-
servatori astronomici » (614) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo il
proponente rinunziato allo svolgimento, sar à
trasmessa alla Commissione competente co n
riserva di stabilirne la sede .

Presentazione di disegni di legge .

MATTARELLA, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Chiedo di parlare per la presen-
tazione di disegni di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
MATTARELLA, Ministro dell'agricoltura e

delle foreste . Mi onoro presentare i disegn i
di legge :

« Delega al Governo ad emanare norm e
per la repressione delle frodi nella prepara-
zione e nel commercio .dei mosti, vini ed
aceti » ;

Autorizzazione di spesa a favore del fon -
do di rotazione previsto dal capo III dell a
legge 25 luglio 1952, n . 949 » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazione
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Rinvio della discussione del disegno di legge :
Disposizioni per l'incremento dell'edilizi a
economica e popolare (555) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : « Dispo-
sizioni per l'incremento dell'edilizia econo-
mica e popolare » .

Come la Camera ricorda, la Commissione
è stata autorizzata a riferire oralmente . Il re -
latore onorevole Ripamonti ha facoltà di svol-
gere la sua relazione .

RIPAMONTI, Relatore Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, i l
recente dibattito sullo stato di previsione del-
la spesa del Ministero dei lavori pubblici per
il corrente esercizio ha offerto l 'occasione per
un'ampia discussione sui problemi della poli-
tica edilizia, nel quadro di un processo d i
equilibrato sviluppo economico e sociale del-
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l'intera comunità nazionale. Ciò mi consent e
di tralasciare quanto è stato già oggetto di di-
scussione recentemente e che ha visto la con-
vergenza di gran parte delle forze politiche
sulle impostazioni di fondo e sull'esigenza, an-
che, di accelerare l'investimento pubblico ne l
settore secondo le indicazioni che vennero pro -
spettate nella stessa relazione al bilancio.

Mi limiterò quindi a sottolineare come in
questa occasione vi sia stata un'immediata ,
oserei dire istantanea iniziativa del Govern o
in accoglimento della volontà del Parlamento .
L'onorevole ministro dei lavori pubblici nell o
stesso discorso di replica a chiusura della di-
scussione generale sul bilancio del suo dica-
stero, ha, infatti, annunciato alla Camera ch e
il Consiglio dei ministri aveva già approvato ,
su sua proposta, un disegno di legge inteso a
promuovere nuove disposizioni in materia d i
edilizia popolare, con la previsione dell'inve-
stimento di circa 211 miliardi nella costruzio-
ne dì alloggi di carattere economico e po-
polare .

Vorrei sottolineare questa prima caratteri-
stica del provvedimento, scaturito dal dibat-
tito parlamentare e dall'immediata risponden-
za del Governo alle richieste del Parlamento .

Una seconda considerazione deve esser e
fatta sulla natura del provvedimento . Quando
proponiamo di approvare con urgenza untpro-
gramma di investimenti nel settore dell'edili-
zia sovvenzionata, lo facciamo avendo coscien-
za che per la soluzione integrale del proble-
ma della ristrutturazione effettiva della resi-
denza nel nostro paese, occorre arrivare alla
impostazione di una legge generale sull'edi -
Iizia abitativa. Questa legge si pone in rela-
zione con la prospettata pianificazione urbani-
stica. alle diverse scale e con l'attuazione del -
l'ordinamento regionale e, pertanto, richied e
un approfondimento dei temi della politic a
edilizia che dovrà essere compiuto nel corso
della quarta legislatura .

La natura congiunturale del provvedi -
mento si ricollega alla situazione edilizia de l
nostro paese, qual è denunciata dalle condi-
zioni di eccezionale gravità che si manifestan o
particolarmente nelle aree metropolitane, sog-
gette ai fenomeni di immigrazione e nelle zone
polarizzanti, cioè nelle aree di sviluppo de l
Mezzogiorno . La natura congiunturale de l
provvedimento si pone in relazione anche all a
esigenza di intensificare l'investimento pub-
blico, specie se si consideri che l'investimento
stesso è andato gradatamente scendendo, fin o
a registrare nel 1962 la percentuale minim a
dell'8.5 per cento sull'investimento global e
sulle abitazioni, proprio quando la situazione

denunciava il verificarsi nel mercato edilizi o
di una componente speculativa in aggiunta a
quella caratteristica del mercato fondiario ,
così da determinare una spirale ascensionale
nei valori delle aree, delle case e degli affitti .

Il professor Forte in un articolo recente-
mente pubblicato afferma : « Vi è, cioè, una
spirale in cui i fitti aumentano perché i pro-
prietari decidono di accrescerli . I valori de i
suoli aumentano in conseguenza di questi in-
crementi di affitto, i valori delle case perciò ,
siano esse vecchie o nuove, salgono di conse-
guenza e quegli affitti, che in prima istanz a
apparivano più alti del tasso di rendimento
di mercato, appaiono ora perfettamente giu-
stificati . Né vi può essere una concorrenza a l
ribasso . I proprietari degli alloggi seguono ge-
neralmente i rialzi ; i proprietari del suolo ac-
colgono i nuovi valori come quelli al di sott o
dei quali non sono disposti a vendere . Nes-
suno può costruire una casa facendo concor-
renza a coloro che già sono sul mercato, i n
quanto deve pagare sul suolo il plusvalore ch e
si è incorporato in virtù dei guadagni oli-
gomonopolistici » .

Gli effetti economico-sociali di questa spi-
rale di crescita dei prezzi del suolo, dell e
case, dei canoni di locazione hanno conseguen-
ze di natura tale che non possono non esser e
denunciate e hanno portato alla proposta
di provvedimenti, pur essi congiunturali ,
quali quello già approvato sul blocco degl i
sfratti o quello in discussione riguardant e
l'equo canone .

Mentre occorre intensificare l'investiment o
pubblico e privato nel settore dell'edilizia, i
provvedimenti tesi a contenere i canoni d i
locazione ed a graduare gli sfratti posson o
determinare, di conseguenza, una riduzion e
dell'investimento privato nell'edilizia abita-
tiva, così da aggravare la situazione di mer-
cato . Il disegno di legge in esame è finaliz-
zato anche a compensare l'eventuale flessione
nell'investimento privato con l ' incremento
dell'investimento pubblico, ed a qualificar e
l'investimento nel settore edilizio indirizzan-
dolo verso l'edilizia economica e popolare ,
così da ridurre la pressione della domand a
sul mercato, conseguente alla « pressione
umana » sulle strutture della città .

Questa « pressione umana » si caratterizz a
attraverso gli indici di incremento della po-
polazione, per la parte attinente ai moviment i
migratori . La ripartizione degli investiment i
sulla base degli indici consentiti nel disegn o
di legge tende ad alleggerire la pressione uma-
na sulle strutture della città . Si deve, però ,
rilevare che questi spostamenti di popolazio-
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ne non si verificano solo verso le zone iperpo-
larizzanti o polarizzanti, all'interno delle stes-
se zone di fuga o delle zone di stazionarietà
si verifica l'accentramento di popolazione ne l
capoluogo, per la rottura del rapporto tr a
città e campagna . Questa constatazione giusti -
fica l 'emendamento approvato dalla Commis-
sione che porta a determinare l'indice relativo
all'incremento della popolazione, sulla bas e
della situazione del capoluogo .

Il secondo indice, posto alla base della ri-
partizione dei contributi, indicativo della pres-
sione umana all'interno dell ' abitazione, è
quello di affollamento . Le statistiche offrono ,
in proposito, un dato medio : è, invece, auspi-
cabile che la determinazione dell'indice di af-
follamento venga affettuata per categoria so-
ciale e per tipo di alloggio, in relazione all a
diversa composizione in vani . La ripartizione
territoriale delle costruzioni viene effettuat a
utilizzando gli indici sopracitati e viene la -
sciato alla discrezionalità del potere esecutiv o
la determinazione dell'incidenza di- ciascuno
dei due indici . Nel testo della Commissione
tale incidenza è stabilita in un massimo de l
60 per cento per l'indice di incremento dell a
popolazione, e in un minimo del 40 per cent o
per quanto riguarda l'indice di affollamento .

Il programma triennale, previsto dall'arti-
colo 2, deve essere impostato dal ministro de i
lavori pubblici entro trenta giorni dall'entrata
in vigore della legge, destinando i due terz i
di ciascun investimento annuale agli istitut i
autonomi delle case popolari, ali'« Incis » ,
all'« Ises », alle province ed ai comuni, ed i l
restante terzo alle cooperative edilizie e agl i
enti di cui all'articolo 16 del testo unico del
1938, modificato dall'articolo 2 della legg e
n . 408 .

Lo stesso articolo 2, quanto alla forma d i
concessione, stabilisce che deve essere previst a
la costruzione di abitazioni da concedersi i n
locazione semplice per una spesa non infe-
riore al 30 per cento dello stanziamento com-
plessivo, e per la restante parte di abitazion i
da assegnarsi in proprietà immediata, con pa-
gamento rateale e con garanzia ipotecaria. S i
è ripresa, quindi, nella presente legge la de -
liberazione adottata dal Parlamento in ordin e
alla forma di concessione delle abitazioni i n
proprietà, in sede di discussione della legg e
del 14 febbraio 1963, n . 60 .

All'articolo 3 nel testo approvato dalla
Commissione, poi, sono stati precisati i cri-
teri di concessione del contributo, in relazion e
al costo massimo ammissibile a vano . Al ri-
guardo si deve rilevare l'esigenza di far coin-
cidere tale costo con Quello di mercato delle

costruzioni, per i diversi comprensori . Si pro-
spetta inoltre l'opportunità di prefissare l'in-
cidenza massima ammissibile del costo dell a
area fabbricabile sul costo di costruzione. Per
quanto riguarda i parametri di valutazion e
della congruità dei prezzi delle aree, si deve
tenere conto dell ' incidenza, sul mercato delle
aree, dei provvedimenti approvati dal Parla -
mento a favore dell'edilizia economica e po-
polare. Mi riferisco alla legge n . 167 e all a
legge n. 236, che all'articolo 13, se non erro ,
prevede per il comune la possibilità di acqui-
sire, anche mediante esproprio, le aree di sog-
getti (persone fisiche o società di capitali) ch e
abbiano un patrimonio superiore a 100 milio-
ni di aree, sulla base del valore denunciato
ai fini dell'imposta sull'incremento di valore .

Sono, queste, leggi che hanno trovato ap-
provazione da parte del Parlamento anche co n
il voto favorevole del gruppo liberale .

Per quanto riguarda la misura del contri-
buto, proprio sulla base delle discussioni svol-
tesi in aula in ordine alla diversificazione dei
corrispettivi di uso, in correlazione ai divers i
tipi di intervento pubblico nel settore dell'edi-
lizia popolare, nonché al richiamo alla legg e
Romita, si è previsto che per la determinazion e
dei canoni di locazione il contributo possa arri-
vare ad un massimo del 5 per cento . Nel caso
di finanziamento delle costruzioni con mutu i
della Cassa depositi e prestiti, di cui si auspi-
ca la destinazione con priorità alla costruzion e
di case da concedersi in affitto, si arriva ad
una quota di ammortamento trentacinquen-
nale dell'1,50 per cento sul costo di costruzio-
ne ; se il finanziamento viene invece assicu-
rato con mutui degli istituti previdenziali a l
tasso del 7,50 per cento, si viene a determinare
una quota di ammortamento annuo del 3,15
per cento; sicché in sede di ripartizione terri-
toriale delle abitazioni da concedersi in loca-
zione, ritengo che l'onorevole ministro poss a
graduare il contributo in modo da rendere mi-
nimo il canone di locazione per le zone a pi ù
basso reddito nella nostra comunità nazionale .

Per quanto riguarda le abitazioni da con -
cedersi in proprietà, la misura del contribut o
è prevista, sia per le cooperative sia per gl i
enti, nel 4 per cento, il che porta ad un a
quota di riscatto, in relazione al maggior tas-
so di interesse praticato per i mutui, del 4,15
per cento. Sulla base dei criteri di ripartizion e
sopraindicati (30 per cento in affitto, 70 pe r
cento in proprietà, contributo massimo ri-
spettivamente del 5 per cento e del 4 pe r
cento), il volume degli investimenti risulta
pari a 211,5 miliardi . L'importo delle costru-
zioni in affitto è previsto in 54 miliardi e di
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quelle da concedersi in proprietà in 157,5 mi-
liardi . La produttività in vani è, però, varia -
bile in funzione del costo dell'area, cioè del-
l'incidenza del costo dell'area sul costo d i
costruzione .

La Commissione, con voto unanime, ha
espresso l ' esigenza di raddoppiare l ' importo
del programma di investimenti, in relazione
alla eccezionale gravità della situazione abi-
tativa ed è stato proposto un emendament o
in proposito . La presentazione di tale emenda -
mento è subordinata al parere condizionant e
del Governo, per quanto riguarda la copertu-
ra, tenuto anche conto dell'urgenza di arri-
vare all ' approvazione della legge .

All'articolo 4 si è prevista una particolare
agevolazione nella concessione dei mutui all e
cooperative, composte da lavoratori che hann o
contribuito per almeno un anno ai due pian i
settennali o al programma decennale, i n
quanto le attese delle cooperative sono rile-
vanti in relazione ai fondi stanziati con il pro-
gramma decennale (250 miliardi) ; molte coo-
perative, infatti, non favorite dai concorsi pe r
sorteggio in attuazione del programma decen-
nale, faranno pressioni per avere il contribut o
di competenza del Ministero dei lavori pub-
blici .

Gli enti mutuanti di cui all'articolo 1 de l
testo unico del 1938, sono autorizzati a conce-
dere mutui, anche in deroga ai propri statuti ,
fino all ' importo totale delle costruzioni am-
messe a contributo erariale . Alla garanzia co-
stituita dall'ipoteca legale sulle abitazioni, s i
aggiunge quella derivante dalla cessione de l
contributo dello Stato, in misura superior e
al 50 per cento del valore dello stabile : si ha .
quindi, solo una deroga formale alle norm e
previste dagli statuti degli enti finanziatori .

All'articolo 5 si è affrontato il tema dell e
aree fabbricabili e vi è stato in proposito u n
ampio dibattito in Commissione e nel Comi-
tato ristretto .

La proposta iniziale del relatore compor-
tava, in armonia con le disposizioni contenut e
nella legge 14 febbraio 1963, n . 60, la scelta
obbligatoria delle aree nelle zone destinat e
all'edilizia economica e popolare dei pian i
formati dai comuni ai sensi della legge
18 aprile 1962, n . 167 . Le motivazioni della leg-
ge ge n . 167 sono tuttora valide e 'si impone i l
richiamo di disposizioni legislative vigenti i n
tenia di acquisizione delle aree fabbricabili per
l'edilizia sovvenzionata . Alcuni colleghi han -
no fatto rilevare come lo stato attuale dell'ap-
plicazione della legge n . 167, sia tale che ,
condizionando la concessione di contribut i
alla disponibilità delle aree nelle zone previ-

st u dalla legge stessa, si sarebbe provocato
un notevole ritardo nell'avvio del programma ,
mentre si manifesta l'urgenza di realizzare l a
costruzione di abitazioni .

Con la formulazione del secondo comm a
dell'articolo 5 si è resa esplicita la richiest a
di una garanzia sia di ordine urbanistico si a
di ordine morale; si è voluto, cioè, che la
scelta delle aree si verifichi nell'ambito dell e
zone destinate all'edilizia residenziale nei pia-
ni regolatori, o nei programmi di fabbricazio-
ne ancorché adottati . Pare a me, onorevoli col -
leghi, che questa norma sia indispensabile, se
intenderemo finalizzare l'investimento pub-
blico, come avviene in altri paesi e, ad esem-
pio, in Inghilterra, alla formazione di un mo-
dello di rinnovamento urbano o di un modell o
della nuova struttura della città .

È evidente che non si può ignorare l'esi-
stenza di un fenomeno, quale quello della spe-
culazione fondiaria e che, facendo ricadere l e
costruzioni all'interno dei programmi di fab-
bricazione o dei piani regolatori, l'incidenza
dei costi delle aree, già in questa sede ripetu-
tamente ricordata, risente della component e
speculativa . Conseguentemente sono state ri-
chiamate le disposizioni di legge vigenti, e
cioè il disposto dell'articolo 21 della legge
n . 408, che estende a tutti gli enti di cui all'ar-
ticolo 16, integrato dall'articolo 2 della legg e
stessa, le facoltà previste in favore dei comun i
dal testo unico del 28 aprile 1938, n . 1165, agl i
articoli 46 e 47 .

Si è così precisato, in forza dei citati arti -
coli di legge, che la acquisizione delle are e
può essere fatta per acquisto bonario da part e
degli enti assegnatari del contributo, fatt a
salva la congruità del prezzo, ovvero per
espropriazione per pubblica utilità ; l'inden-
nità di esproprio viene determinata nella mi-
sura prevista dagli articoli 12 e 13 della legge
di Napoli . La formulazione dell'articolo 5 è
perfettamente aderente alle disposizioni d i
legge vigenti . Non si è introdotta innovazione
alcuna nella programmazione di nuovi inter -
venti nel settore dell'edilizia popolare . In tema
di espropriazione, potremrno anche richia-
marci alla legge n . 167, ma sarebbe verament e
illogico, in questo caso, che non si poness e
in luce il fatto che la stessa legge n . 167 pre-
vede che gli enti dell'edilizia popolare posson o
utilizzare per l'espropriazione le procedure
previste da altre disposizioni di legge. Nel-
l'ambito della legge n . 167 vi è, dunque, l'al-
ternativa fra il valore venale riferito a du e
anni antecedenti la data di formazione de l
prezzo e l'utilizzo, da parte degli enti pubblic i
e delle cooperative edilizie, della legge di Na-
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poli per la determinazione dell'indennità d i
esproprio .

Nell'articolo 5 sono state quindi chiarite l e
modalità di esproprio . L'unica innovazione ri-
guarda la dichiarazione d'urgenza e di indif-
feribilità delle opere, che si ricollega all'ap-
provazione del progetto, che comporta anch e
la dichiarazione di pubblica utilità delle oper e
stesse . Pare a me che in questo campo dob-
biamo operare in modo consapevole per evi -
tare che un programma congiunturale, teso
ad attenuare la pressione esercitata sul merca-
to da una crescente domanda di abitazioni, s i
traduca in un nuovo incentivo alla specula-
zione fondiaria, nella misura in cui i contri-
buti venissero utilizzati esclusivamente per
far fronte alle eccessive incidenze dei cost i
delle aree sui costi di costruzione delle cas e
economiche e popolari .

All'articolo 7 viene proposta la delega a l
Governo affinché, con l'assistenza di una Com-
missione parlamentare consultiva, si arrivi a
regolamentare esplicitamente la materia del -
l'assegnazione delle case costruite con il con -
tributo dello Stato su tutto il territorio na-
zionale da parte degli enti pubblici, con la for-
mazione di commissioni provinciali di asse-
gnazione . Si delega, ancora, il Governo a sta-
bilire criteri uniformi per la formazione de i
piani finanziari per la concessione in locazion e
o in proprietà delle abitazioni, nonché criter i
uniformi per la determinazione delle spese d i
aministrazione e di manutenzione ordinari a
e straordinaria .

Onorevoli colleghi, ho ridotto al minimo
indispensabile la mia esposizione per docu-
mentare l'azione svolta dalla Commissione ,
che ha portato alla formazione di un test o
della Commissione stessa, e mi auguro ch e
l'iter parlamentare di questo disegno di legge
non venga drasticamente interrotto . Si tratta
di rispondere ad attese vive e sentite nell a
nostra comunità . Non vi è stata forza politica
che nel corso della recente campagna eletto-
rale non abbia posto l'accento sul problem a
dell'abitazione e sull 'esigenza di sviluppare
un piano organico d'intervento dei pubblic i
poteri, per orientare l'investimento edilizio e
per consentire a tutti i cittadini, e in partico-
lare alle categorie a reddito fisso, l'accesso a d
un'abitazione confortevole . Noi siamo profon-
damente convinti che la soluzione dei proble-
mi del consolidamento dello Stato democra-
tico, della formazione della coscienza demo-
cratica e civile del cittadino, si ritrova anche
nella ristrutturazione della residenza nel no-
stro paese . Se arriveremo ad approvare oggi ,
o entro il 31 di questo mese, il disegno di

legge, avremo dato un nuovo contributo al raf-
forzamento del sistema di libertà nella nostra
comunità nazionale, avremo risposto alle at-
tese dei nostri elettori e considettadini, avremo
infine dato un apporto decisivo per ristruttu-
rare la residenza degli italiani, adeguandola
ai valori di dignità e di libertà della persona
umana . (Applausi al centro	 Congratula-
zioni) .

BIAGGI FRANCANTONIO . Chiedo di par -
lare per un richiamo al regolamento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BIAGGI FRANCANTONIO . Onorevoli col -

leghi, ieri, in fine di seduta, a nome del grup-
po liberale ho chiesto all'onorevole President e
di soprassedere alla iscrizione all'ordine de l
giorno del disegno di legge n . 555, dandone
alcune giustificazioni . Accogliendo il cortese
invito del Presidente, il mio gruppo ed io
abbiano accettato di iniziare oggi la discus-
sione. Mi corre però l'obbligo, signor Presi -
dente, di giustificare lo stato d'animo con i l
quale ieri le ho parlato e di giustificare il mi o
risentimento, dopo avere partecipato alla se-
duta della IX Commissione .

Mi consenta quindi, signor Presidente, d i
esporre il motivo per cui ieri ho fatto quella
richiesta e mi consenta altresì di esporre pre-
liminarmente alcune critiche al modo con cu i
si è proceduto nella discussione della legge ,
nella sua presentazione e nella formulazion e
degli emendamenti, sia in sede di IX Commis-
sione, sia in sede di Comitato speciale, sia
ancora in sede (ieri) di Commissione .

È bene chiarire subito che sulla sostanza
del disegno di legge noi non abbiamo nulla
da eccepire . Noi siamo d'accordo, come ogn i
altro gruppo, che occorra (con urgenza) prov-
vedere a rinsanguare tutte le leggi che preve-
dono erogazioni per la costruzione di nuov e
case sovvenzionate dallo Stato. Arrivo a dir e
(e l'ho dichiarato ieri in Commissione) ch e
noi non abbiamo assolutamente alcuna ecce-
zione da sollevare per quanto riguarda un
eventuale aumento degli stanziamenti pe r
l'edilizia popolare, purché sia assicurata l a
copertura . .

La mia reazione, che è stata condivisa de l
resto dai miei colleghi, è provocata da ina-
dempienze formali nella procedura seguita ne l
dibattito, e le mie riserve riguardano la man-
cata osservanza dell'ortodossia regolamentare .

Mi permetta quindi, signor Presidente, a
giustificazione del mio comportamento, d i
esporre quali sono stati i tempi e i modi i n
cui si è svolto l'iter parlamentare . Devo però
premettere che per questo provvedimento non
è stata chiesta l'urgenza . Non era quindi ne-
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cessario accelerare i tempi in un modo ch e
ha impedito, ai commissari e ai deputati, d i
essere tempestivamente a conoscenza del test o
approvato. Eppure si tratta di un provvedi -
mento importante, che prevede 3 miliardi d ì
stanziamento per il primo esercizio e 3 mi-
liardi per gli esercizi successivi .

Questo provvedimento, perciò, meritava se-
condo noi un dibattito un poco più ordinat o
e approfondito. Alcuni colleghi hanno insi-
nuato che i liberali avrebbero l'intenzione d i
tirare in lungo la discussione per insabbiare
il disegno di legge, ma desidero formalment e
assicurare il signor Presidente e la Camer a
che ciò non rientra assolutamente nei nostr i
propositi . Ciò però non esclude che noi ab-
biamo ricavato l ' impressione, da come si è
proceduto nella discussione preliminare de l
provvedimento, che si sia voluto far leva su l
nostro interesse politico a veder varato al pi ù
presto questo provvedimento, per cercare d i
far passare alla chetichella sostanziali modifi-
che al testo presentato dal Governo al Parla-
mento .

Se confrontiamo infatti il testo del di -
segno di legge originario con quello del Comi-
tato ristretto, modificato successivamente i n
Commissione, notiamo alcune notevoli diffe-
renze, sulle quali si intratterranno per altro i
miei colleghi per rilevare l'opportunità di mo-
dificare in meglio il testo che ci è stato pre-
sentato .

A parte le questioni di sostanza, ci ha per ò
contrariato la procedura adottata nell'esam e
preliminare del disegno di legge . Sappiamo
bene che il provvedimento è urgente, ma an-
che in questi casi deve pur sempre esservi u n
minimo di rispetto per il regolamento dell a
Camera .

Anche noi abbiamo segnalato da tempo l a
carenza di interventi, verificatasi negli ultim i
anni, nel settore dell'edilizia sovvenzionata ;
carenza che abbiamo denunziato non come
causa determinante ma come concausa, sen-
za dubbio importante, della crisi degli allog-
gi, specialmente nei grandi centri di immigra-
zione; concausa perché, mentre l'iniziativa
privata ha sviluppato nelle grandi città note -
voli blocchi edilizi, in gran parte non di lusso
e quindi accessibili a categorie di cittadini a
reddito medio, è mancato invece l ' intervento
dello Stato e in generale degli enti pubblici .
Ma l'urgenza di intervenire non giustifica i l
mancato rispetto delle procedure, ciò che ap-
punto si è verificato .

Il disegno di legge in discussione è stato
presentato alla Camera il IO ottobre 1963 e

quel giorno stesso è stata diramata la convo-
cazione per la seduta della IX Commissione,
chiamata per il giorno 11 a iniziare l 'esame
del provvedimento . Il testo non poteva esser e
stampato e diffuso nel giro di poche ore, e
quindi depositato alla segreteria della Camera .
Quello che venne presentato alla Ih Commis-
sione, quindi, era un testo dattiloscritto ,
identico a quello che fu poi stampato, ma co-
munque non a conoscenza dei deputati non
facenti parte della Commissione . Qui vi è già
una valida obiezione di carattere formale .

Ma il testo presentato dal Governo è stato
diramato solo, se non vado errato (e se do -
vessi sbagliare vi prego di correggermi) i l
giorno 17, in sede di discussione presso l a
Commissione; tanto è vero che nell'invito a
partecipare ai lavori della Commissione no n
era allegato, come è consuetudine, il testo del
disegno di legge . Quindi, sulla base di un do-
cumento non formale, la Commissione ha pro -
ceduto alla nomina di un Comitato ristretto ,
al quale erano stati chiamati rappresentant i
dei vari gruppi, regolarmente rispettando i
criteri di proporzionalità .

A questo riguardo devo fare presente, sol -
tanto per giustificare l'assenza del nostro rap-
presentante, che era stato nominato (senz a
dubbio inavvertitamente) il collega Taverna i l
quale, essendo di Udine, si era recato, proprio
nelle tragiche giornate della disgrazia de l
Vajont, in quelle zone, dove si è trattenuto
per diversi giorni : pertanto era impossibili-
tato a prendere conoscenza di questa delibe-
razione della Commissione lavori pubblici, e
solo al rientro dal Cadore ha saputo della su a
designazione . Ma questo potrebbe anche non
cambiare nulla . Resta il fatto che altri colle-
ghi, che lo avrebbero potuto sostituire, non
erano a conoscenza della diramazione de l
testo governativo . Questa è una prima osser-
vazione .

La seconda osservazione è la seguente (sto
facendo un po' la descrizione dell'iter de l
provvedimento, per spiegare in quali condi-
zioni mi sia trovato e quindi il motivo dell a
mia reazione) : il Comitato venne convocat o
per martedì, ma per lo stesso giorno era fis-
sata la discussione in aula delle interpellanze
sul disastro del Vajont, per cui il Comitato
non poté procedere nell'esame dei testi, e s i
aggiornò a mercoledì sera . Mercoledì sera ,
alle ore 19, dopo un lavoro senza dubbio im-
mane – di cui va dato merito ai colleghi , he
si sono dedicati, certamente fino a tarda sera ,
alla redazione degli emendamenti e delle mo-
difiche del testo governativo – venne redatto
un nuovo testo sulla base delle indicazioni
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emerse dal dibattito di venerdì 11 ; nuovo test o
che modifica sostanzialmente la primitiva ste-
sura del disegno di legge .

Giovedì la Commissione inizia il dibattito .
Su quale testo ? I colleghi che arrivano in
Commissione e si fanno consegnare il testo ch e
è stato diramato, cioè il testo del Governo ,
non hanno sott'occhio alcun altro documento ;
e sul testo del Governo il relatore, impossibi-
litato a presentare un testo modificato datti-
loscritto, inizia la sua relazione . Sulla discus-
sione che si accende attorno all'esposizione ,
sempre incisiva e ricca di dati, del colleg a

Ripamonti, s'inizia anche un colloquio pe r
modificare pure il testo del Comitato ristretto .
Soltanto a seduta avanzata, su insistenza mi a
e credo anche di altri colleghi, finalmente ar-
rivano i documenti, cioè il testo del Comitato .
Però, su questo testo erano già intervenute di-
scussioni, e si procede, signor Presidente, no n
in base alla formale presentazione di emenda-
menti, ma così alla buona, amichevolmente ,
a trattativa privata (potrebbe essere cara a
noi ma non certamente ossequiente alle regol e
parlamentari), alla introduzione cli ulterior i
emendamenti .

Di fronte a questo modo di procedere, i o
ho avanzato al presidente della Commissione ,
onorevole de' Cocci, una protesta cortese, per-
ché fosse messo un po' d'ordine nella discus-
sione, anche perché non si riusciva più a ca-
pire chi avesse ragione o chi avesse torto ;
forse, avevano ragione coloro che parlavano
e avevano torto coloro che tacevano. Dunque ,
i commissari non erano più in grado di ca-
pire esattamente quale sarebbe stato il risul-
tato finale di questo dibattito, così allargat o
come forse la materia richiedeva .

Il presidente richiamò i colleghi e li invitò
ad una maggiore disciplina nella discussione .
Comunque, resta il fatto, signor Presidente ,
che ad un certo punto il testo è stato modifi-
cato, ed io stesso venni sommessamente rim-
proverato da qualche collega perché non avev o
preso nota delle modifiche .

Ma vi è un altro motivo che mi ha spint o
ad irrigidirmi, ed è stato questo : gli emenda-
menti devono essere presentati per iscritto e
stampati. Io mi rifiuto – e l'ho dichiarato –
di pronunciarmi su quello che non vedo, s u
un testo che non conosco . Il testo modificato
è stato presentato, come ella sa, signor Presi -
dente, ieri sera, ecco perché ho chiesto a lei
il tempo di esaminare e di discutere, insiem e
con i colleghi, quello che era il testo defini-
tivo. Ella, dandoci la mattinata di oggi, c i
ha consentito di fare un ampio e approfon-

dito esame nell'ambito del nostro gruppo e d i
rilevare alcune cose, che i colleghi che mi se-
guiranno metteranno in luce .

Ma vorrei, signor Presidente, farle molt o
sommessamente e rispettosamente rilevar e
quelle che a me sembrano, ella mi corregga
se sbaglio, alcune patenti violazioni del nostro
regolamento . Noi, così procedendo (e lo dico
solo a fin di bene), volendo cioè accelerar e
questa procedura, abbiamo violato gli arti -
coli 39 e 65 del regolamento ; articoli che sono
una garanzia per l'esercizio dei diritti del de-
putato, e in particolare di quelli delle mino-
ranze .

Quindi : non avvenuta la pubblicazione, i l
parlamentare che avesse voluto intervenire
nella discussione, non sarebbe stato in grad o
di farlo . Vi è, a mio avviso, (e mi rimetto al
suo giudizio), una palese violazione del regola -
mento della Camera .

Ora, il rispetto delle forme, signor Presi-
dente (il mio intervento, mi scusi, si limita
solo a questa parte) il rispetto delle forme, ri-
peto, è cosa pregiudiziale ; è indispensabile s e
vogliamo garantire che ognuno, qui in questa
aula, possa dire, chiaro e al momento giusto ,
il proprio parere e iscriversi in un dibattit o
con cognizione di causa .

La situazione che si è creata ci ha messo i n
un grave imbarazzo . Iniziando questo dibat-
tito ho il compito non piacevole di fare il gua-
stafeste, e chiedo ai colleghi di scusarmi ; vo-
glio altresì pregare il presidente de' Cocci e
il collega relatore, di capire la mia presa d i
posizione . Voglio dire di più, signor Presi-
dente ; quando si chiede a un presidente di
Commissione di fare in fretta e il president e
e il segretario non hanno i mezzi materiali per
poter fare in fretta, per quanta buona volontà
vi sia da parte di tutti, incorriamo in queste
mancanze e violiamo quella che è la norm a
fondamentale di funzionamento della nostra
Camera .

Quindi, sono gli strumenti che mancano .
Basti ricordare, signor Presidente, che il po-
vero relatore, che non so fino a quale ora sia
rimasto in Commissione la sera di mercoledì ,
ci diceva : Non avevo nemmeno una stenodat-
tilografa per presentare la mattina alle dieci
il testo alla Commissione . Questo è un dat o
di fatto. Perciò io sono rammaricato vera -
mente di aver dovuto inserire questa nota inu-
sitata nel nostro dibattito, su una legge che
sta a cuore anche a noi liberali . Però è i l
modo di procedere che he causato gli incon-
venienti segnalati . La redazione del testo no n
è perfetta, signor ministro, e vi sono cose che
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possono essere migliorate . Assicuriamo ch e
quando interveniamo nel dibattito lo facciamo
proprio con questo spirito : vogliamo dare i ]
nostro contributo, di parte avversa, perché l e
cose siano fatte bene, nell ' interesse prima del
Parlamento e poi dello Stato . Noi nel testo
presentato corriamo alcuni rischi, che verran-
no illustrati da altri miei colleghi, che inter -
verranno nella discussione dopo di me . Ri-
schiamo, con la fretta, di operare male e fors e
di non ottenere quello che vorremmo .

Onorevoli colleghi, sarà il Presidente a de-
cidere come procedere ; io mi limito a quest e
osservazioni sull 'aspetto procedurale . Non
tocca certamente a me indicare quello che oc-
correrà fare . Può darsi che quello che ho detto
non sia giusto, ma l'ho detto con spirito d i
verità : ho cercato di dire le cose che ritengo
vere ; se ho sbagliato, signor Presidente, m i
corregga, ma non interpreti questo mio inter -
vento, in nessun modo, come una critica alla
Presidenza (me ne guarderei bene) e nemme-
no al presidente della Commissione. Esso ha
solo lo scopo di richiamare i colleghi a quest i
problemi, che, secondo me, sono fondamental i
per il buon funzionamento del Parlamento .

Abbiamo la sensazione che non dobbiamo
lasciar correre, smottare, passar sopra a que-
ste cose, perché domani, in un clima anco r
più arroventato, come potrà essere quello d i
una composizione di governo assai diversa
da quella di oggi (quella del cosiddetto Gover-
no-ponte), noi dell 'opposizione dobbiamo ave-
re tutte le garanzie che le buone regole dell a
discussione parlamentare siano osservate .

La mia, signor Presidente, è una segnala-
zione . Ella probabilmente avrà già accertat o
come stanno le cose ; cose che, secondo me e
secondo i miei colleghi, sono estremament e
gravi, per cui ad esse dobbiamo opporci .
Mentre affermiamo ciò, dichiariamo di essere
sempre pronti a dare tutta la nostra più cor-
diale collaborazione perché questo provvedi -
mento, che sta a cuore a noi come a tutti gl i
altri colleghi, sia il migliore possibile, nei li -
miti delle umane possibilità .

Vorrei chiudere con i versi del Petrarca :
« Io parlo per ver dire, non per odio d'altru i
né per disprezzo » . Voglio con questo dire che
questo mio intervento intende portare, anch e
a lei, signor Presidente, un contributo di leal e
e franca collaborazione . (Applausi) .

PRESIDENTE . Rilevo anzitutto che, s e
pure in questo caso non vi sia stata osser-
vanza di tutti gli adempimenti procedurali ,
l'autorizzazione accordata dall'Assemblea all a
relazione orale e all'iscrizione del disegno di

legge all'ordine del giorno ha valore di sa-
natoria, sicché il disegno di legge trovasi or a
attribuito alla deliberazione dell'Assemblea .
Assicuro comunque che non mancherò di rac-
comandare ai presidenti delle Commissioni l a
puntuale osservanza delle modalità e dei ter-
mini preveduti dal regolamento .

Come ho ricordato ieri sera, nell'ultim a
conferenza dei capigruppo è stato deciso d i
dare la precedenza assoluta alla discussione
dei bilanci, da esaurirsi entro il 24 ottobre
poiché dal 25 inizia il congresso nazional e
del partito socialista italiano, ed è prassi no n
tenere seduta nelle giornate congressuali . I
capigruppo ammisero la possibilità di appro-
vare anche disegni di legge urgenti, purché
non controversi e quindi richiedenti poc o
tempo all'Assemblea .

Nel caso del disegno di legge in esame, in -
vece, vi sono già dodici iscritti a parlare e d
è preannunziata la presentazione di numero -
si emendamenti .

Devo pertanto, in conformità con la de-
cisione dei capigruppo, rinviare a dopo l'ap-
provazione dei bilanci l'inizio della discus-
sione. Ciò non dovrebbe tornare comunque a
danno, perché, in questo momento, il disegn o

'di legge manca di copertura, la quale dovreb-
be essere assicurata da altro disegno di leg-
ge, che si trova ancora all'esame del Par-
lamento .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
spetta naturalmente a me interferire nell'or -
dine dei lavori dell'Assemblea e perciò sono
ossequiente alla decisione del nostro Presi -
dente, motivata come l'Assemblea ha ascol-
tato . Siccome però mi corre l'obbligo, com e
membro del Governo, di richiamare, almen o
per il futuro, l 'attenzione della Camera sull a
sostanza di questo provvedimento, trasform o
in invito il mio ragionamento . Cioè, per
quanto il Governo si rimetta alla decisione
del Presidente e dell'Assemblea, devo far e
presente che questo provvedimento preved e
la spesa di 250 miliardi di lire per case po-
polari : si tratta di una spesa superiore al pri-
mo programma triennale dell'ex I .N .A.-Casa .
Perché le cose si sappiano nella loro intim a
sostanza, il programma triennale preveder à
meno di 200 miliardi di lire per case desti -
nate alla generalità dei lavoratori, da part e
della « Gescal mentre questo programm a
triennale prevede 250 miliardi di lire di
spesa .
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In questo momento il Governo discute nella
sede competente della Commissione giustizi a
misure coercitive in materia di fitti . Ma io
credo che l 'opinione dell'Assemblea sia iden-
tica a quella del Governo : non è con misure
coercitive soltanto che si risolve il grave pro-
blema della carenza di case in Italia, bens ì
soprattutto costruendo case . Ogni mese di ri-
tardo nella discussione di questo provvedi -
mento rende più difficile la soluzione del pro-
blema, specialmente quando vi sono scaden-
ze che tutti conoscono . Il ritardo anche di una
settimana nella discussione alla Camera e a l
Senato può portare al ritardo di un trimestre
nell ' inizio del programma di lavoro .

Ecco perché, al di là delle questioni pro-
cedurali, prendendo atto che il gruppo liberal e
ha dichiarato di essere favorevole nel merit o
al provvedimento, e non avendo assoluta-
mente volontà di interferire nelle questioni d i
procedura a cui il Governo è rimasto sempr e
estraneo (e l'onorevole Biaggi può testimo-
niarlo), voglio rivolgere un caldo appell o
perché si trovi, nelle forme che il President e
vorrà scegliere, il sistema perché in questo
mese Camera e Senato, naturalmente con as-
soluta libertà di discutere gli emendamenti ,
possano approvare il provvedimento . Infatti, .
anche le legittime questioni sulla procedura
debbono passare in secondo ordine rispetto
all ' interesse del paese, che è di risolvere le
questioni delle locazioni, del carofitti e de l
carocase attraverso una politica di costruzion i
che dia più abitazioni agli italiani .

PRESIDENTE . Assicuro che nella organiz-
zazione dei prossimi lavori della Camera sarà
tenuto conto di questa dichiarazione del Go-
verno.

Presentazione di disegni di legge .

TOGNI, Ministro dell'industria e del com-
mercio . Chiedo di parlare per la presentazione
di due disegni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TOGNI, Ministro dell'industria e del com-

mercio . Mi onoro presentare, a nome del mi-
nistro della pubblica istruzione, i disegni d i
legge :

« Scuola archeologica italiana in Atene » ;
« Protezione del centro archeologico d i

Paestum » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Discussione del disegno di legge: Stato d i
previsione della spesa del Ministero del -
l'industria e del commercio per l'esercizi o

finanziario dal 1° luglio 1963 al 30 giu-

gno 1964 (516) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : « Stato di previsione dell a
spesa del Ministero dell'industria e del com-
mercio per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1963 al 30 giugno 1964 » .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Avverto che contemporaneamente sarann o
svolte le seguenti interpellanze :

Servello, al Presidente del Consiglio de i
ministri, « per conoscere l 'avviso del Govern o
sulla grave questione morale, tecnica e finan-
ziaria sollevata recentemente dalla stampa e
più volte denunciata dall'interrogante all a
Camera nella decorsa legislatura circa la po-
litica nucleare dello Stato . In particolare, l'in-
terpellante chiede di conoscere : 1) le ragion i
della alienazione del centro di ilspra ; 2) i cri-
teri ai quali fu ispirata la scelta del progetto
di reattore a refrigerante organico (PRO) ;
3) i motivi che determinarono il concepiment o
dell'inutile ed inattuale impianto per il ciclo
uranio-torio ; 4) gli elementi che suggerirono
la prematura progettazione di una nave nu-
cleare; 5) come sia giustificata e giustificabil e
la costruzione ed il successivo smantellamento
di costosi impianti per la fabbricazione d i
elementi di combustibile; 6) perché sia stato
deciso il varo del reattore " Raptus " nella
assenza di una qualsiasi esperienza prelimi-
nare; 7) in qual modo si ritenga legittimata e
legittimabile la compartecipazione, nella mi-
sura del 20 per cento, assicurata dal C .N.E .N .
all'Italatom, quando dovrebbe essere fuor d i
discussione che un ente finanziato dalla col-
lettività non possa cedere i risultati delle sue
ricerche e lo stesso personale ad una sola so-
cietà; 8) le ragioni che hanno sconsigliato l a
costituzione di una commissione di espert i
capaci di programmare l'attività del C.N.E .N .
e di inserirla utilmente in quella dell ' Eura-
tom, anche al fine di una proporzionata ripar-
tizione dei finanziamenti che gravano anche
sul contribuente italiano » (31) ;

Delfino, al ministro dell'industria e de l
commercio, « per conoscere : 1) se ritenga che
nella nomina del consiglio d 'amministrazione
dell'« Enel » sia stato rispettato il disposto de l
paragrafo 2 dell ' articolo 3 della legge 6 di-
cembre 1962, n . 1643, secondo il quale gl i
"organi individuali e collegiali di ammini-
strazione dell'ente nazionale dovranno essere
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costituiti di persone scelte secondo criteri d i
competenza e di indipendenza, al fine di assi -
curarne una composizione esclusivamente tec-
nica e non rappresentativa" ; 2) i motivi pe r
cui il professore Felice Ippolito non è stato
dichiarato decaduto da membro del consigli o
d'amministrazione del C .N.E.N ., a norma del -
l'articolo 4 del decreto del Presidente della
Repubblica 15 dicembre 1962, n . 1670, secondo
il quale "il presidente, il vicepresidente e gl i
altri componenti del consiglio d'amministra-
zione che sì trovino in una , delle situazioni
di incompatiblità previste dal n. 5 dell'arti-
colo 3 della legge 6 dicembre 1962, n . 1643 ,
sono dichiarati decaduti dalla carica qualor a
entro 15 giorni dalla comunicazione della no -
mina non sia cessata la situazione di incom-
patibilità" ; 3) i motivi per cui nella direzione
e nell 'amministrazione del C .N.E.N. non sia
stata fatta rispettare la legge 11 agosto 1960 ,
n . 933 » (32) ;

Lombardi Riccardo, Pieraccini, Foa, Ber-
toldi e Mussa Ivaldi, al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al ministro dell ' industria
e del commercio, « allo scopo di avere valide
assicurazioni che l ' inchiesta amministrativa
in corso sull 'attività del segretario generale
del C .N .E .N ., dei cui risultati sollecitano una
esauriente informazione, non dia occasione
per menomare o frenare l'attività e i pro -
grammi del C.N.E.N. che, a giudizio univer-
sale del mondo della scienza, costituisce u n
indispensabile strumento di progresso scien-
tifico e di sviluppo economico (40) ;

Lombardi Riccardo, al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al ministro dell'industri a
e del commercio, « per conoscere i motivi per
cui non si è ancora provveduto alla pubbli-
cazione dei decreti di trasferimento delle cen-
trail elettronucleari della S.E.N.N . e della
S .I .M .E .A., che risultano approvati dal Con-
siglio dei ministri nella seduta del 4 agost o
1963, e per conoscere inoltre quali siano i
provvedimenti che il Governo, a norma dell a
legge 6 dicembre 1962, n . 1643, intenda adot-
tare in merito al trasferimento ali'« Enel »
della centrale elettronucleare di Trino Ver-
cellese della S .E.L .N .I . per rispettare appieno
la legge di nazionalizzazione e potenziare
l'« Enel » ; ciò che appare tanto più urgente
e necessario in quanto il ritardo nel com-
nletare la strutturazione tecnologica del -
1'« EneI », oltre a costituire una evidente me-
nomazione della sua efficienza tecnica econo-
mica e finanziaria, può essere artatament e
rappresentato come volontà politica di limi -
tare gli effetti della legge di nazionalizza-
zione » (43) .

Saranno svolte anche le seguenti inter -
rogazioni :

Michelini, Romualdi, Roberti e Nicosia ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e a i
ministri dell'industria e del commercio e delle
partecipazioni statali, « per conoscere, anch e
a seguito dei rilievi recentemente sollevat i
da parlamentari della stessa maggioranza go-
vernativa sulla gestione del C .N .E .N. – ri-
lievi che si aggiungono a quelli analoghi con -
tenuti nella relazione del governatore dell a
Banca d'Italia, dottor Carli, a proposito
delle alte spese di gestione dell'E .N.I. e di
altri enti pubblici economici – quali iniziative
abbia preso in concreto il Governo per eserci-
tare l 'efficace controllo che la Corte dei conti ,
nella sua relazione al Parlamento sulla ge-
stione degli enti sovvenzionati dallo Stato, ha
dichiarato indispensabile ai fini di una rett a
amministrazione del pubblico denaro da part e
di tutte le amministrazioni pubbliche o a par-
tecipazione statale » (214) ;

Malagodi e Marzotto, al ministro dell'in-
dustria e del commercio, « per sapere se ri-
spondano a verità le critiche apparse sull a
pubblica stampa circa la capacità tecnica ed
economica e la correttezza amministrativa d i
alcuni dirigenti del C .N .E .N. In caso afferma-
tivo, chiedono quali misure siano state prese
per riportare l'ordine e l'economicità nella ge-
stione e nei programmi di ricerca scientific a
e di sviluppo industriale del C .N.E .N . e qual i
sanzioni a carico dei responsabili » (216) ;

Natoli, Granati, Busetto e Faillà, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e al ministro
dell'industria e del commercio, « per cono-
scere quali direttive intenda emanare il Co-
mitato dei ministri di cui all 'articolo 1 della
legge 6 dicembre 1962, n . 1643, in ordine all a
politica tariffaria dell'« Enel », in relazione
ai programmi annuali e pluriennali dell'ente ;
per conoscere, inoltre, se detto Comitato de i
ministri ritenga necessario portare a cono-
scenza del Parlamento la relazione predispo-
sta dal direttore generale e gli studi elaborat i
dagli uffici dell'« Enel » in tempo utile per
una approfondita ed esauriente discussio-
ne » (220) ;

Natoli, Granati, Busetto e Failla, al mini-
stro dell'industria e del commercio, « per co-
noscere se 'l Comitato dei ministri di cui al -
l'articolo 1 della legge 6 dicembre 1962,
n . 1643, costitutiva dell'« Enel », ritenga op-
portuno presentare al più presto al Parla -
mento la relazione programmatica di tal e
ente per gli anni 1963-64; considerata l'ur-
genza di sottoporre al controllo del Parla -
mento le determinazioni relative ai fabbiso gni
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finanziari dell'ente sia per la liquidazion e
degli indennizzi, sia per l'attuazione dei pro -
grammi di investimento, nonché le decisioni
inerenti alla provvista dei mezzi occorrenti »
(221) ;

Natoli e D'Alessio, al ministro dell'indu-
stria e del commercio, « per conoscere : i mo-
tivi che hanno finora impedito la pubblica-
zione dei decreti per il trasferimento al -

Enel » delle centrali nucleari S .I .M.E.A .
di Latina e S .E .N.N. del Garigliano ; se sia
vero o no che è stata costruita senza le pre-
scritte autorizzazioni la centrale nucleare d i
Trino Vercellese e, in caso affermativo, s e
siano stati disposti i necessari collaudi e pe r
ordine di chi; come mai siano stati impor-
tati dagli Stati Uniti d'America, e con qual i
modalità, l'attrezzatura destinata al funzio-
namento della suddetta centrale e il combu-
stibile per l 'alimentazione degli impiant i
(305) ;

Foa e Lama, al ministro dell'industria e
del commercio, « per conoscere le ragioni pe r
le quali il comitato esecutivo della commis-
sione direttiva del C .N .E .N. ha comunicato a l
S .A .N.N., unico rappresentante di tutto il per -
sonale dipendente dal C .N.E.N., che l'accordo
nazionale concluso il 27 giugno 1963 è privo
di valore ; se ritenga che tale comunicazione ,
fatta dagli stessi uomini che componevano l a
commissione direttiva al tempo dell'accord o
oggi contestato, contribuisca ad aggravare l o
stato di incertezza e di disagio nel personal e
del C.N.E .N ., con serio pregiudizio a ogn i
impostazione di valorizzazione e di svilupp o
della ricerca nucleare e del C .N .E .N. » (339) ;

Greggi, al ministro dell'industria e del
commercio, « per avere notizie in merito agl i
aspetti amministrativi e di responsabilità, le-
gati alla tragedia del Vajont . In particolare ,
l ' interrogante chiede di conoscere : 1) quando
e con quale procedura di consegna è avve-
nuto il trapasso di proprietà degli impianti
del Vajont tra la società S .A.D .E . e l'ente
pubblico « Enel » ; 2) se, quando e con qual e
procedura di consegna è avvenuto il passaggio
di possesso dalla società privata all'ente pub-
blico; 3) quali variazioni, a causa del pas-
saggio, siano intervenute ai vari livelli, nell a
direzione dell'ex S .A .D.E., e, in particolare ,
nella direzione tecnica dell'esercizio degli
impianti del Vajont, comprendenti bacino e
diga ; 4) i nominativi e le specifiche compe-
tenze professionali di tutti i dirigenti, ammi-
nistrativi o tecnici di qualsiasi grado, ch e
siano stati immessi, ex novo, a seguito de l
passaggio di proprietà, nei posti di responsa-

bilità della nuova gestione « Enel » sostitutiva
della società privata » (373) .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Servello, il quale ha facoltà di svolgere an-
che la sua interpellanza .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, il bilancio di pre-
visione della spesa del Ministero dell'industri a
e del commercio per l ' esercizio 1963-64 pre-
senta una spesa effettiva di 28.314 milioni, con
una diminuzione di 9 .692 milioni dovuta al
fatto che l'anno scorso il contributo a favor e
del Comitato nazionale per l'energia nuclear e
fu di 20 miliardi, mentre attualmente è di
10 miliardi : ultima, questa, delle quattr o
quote di cui all'articolo 18 della legge 11 ago -
sto 1960, che prevedeva la ripartizione de i
75 miliardi assegnati dalla legge stessa . Ad
ogni modo i 14 miliardi assorbiti dal C.N.E .N .
costituiscono anche quest'anno la magna pars
del bilancio del Ministero in parola .

Mi devo intrattenere in modo particolar e
attorno alle spese, agli sperperi che hann o
contrassegnato sempre questo capitolo di .spe-
sa; e credo di averne il diritto perché fino da l
1960, tra la disattenzione dell'Assemblea e
dello stesso Governo, ebbi a segnalare alla
Camera come fosse imprudente assegnare
pacchi di miliardi, per così dire, al buio, ad
un comitato che si riduceva poi praticamente
alla persona del suo efficiente segretario ge-
nerale, professor Felice iIppolito . L'anno suc-
cessivo, 1961, parlando sul bilancio dell'indu-
stria nella seduta del 26 ottobre, trattai par-
ticolarmente – e a lungo – di quella che de -
finii l'idra del Comitato nazionale per l'ener-
gia nucleare, per il quale in quell'anno er a
prevista una spesa effettiva di 25 miliardi .
Dissi che questo sistema non era seguito da
alcuno degli Stati che si occupano sul seri o
di energia atomica, come gli Stati Uniti, l'In-
ghilterra e la Francia ; esposi tutta la storia
del primo comitato affidato al professor Gior-
dani e descrissi la nascita del C .N.E.N. af-
fidato al senatore Focaccia – che da questo
incarico trasse l ' appellativo scherzoso di « pa n
per . . . Focaccia » – che ora sembra avrà an-
ch'egli seccature dovute alle agilissime ini-
ziative dell'efficiente segretario, ereditato dal
professor Giordani .

Esposi le vicende della costruzione del cen-
tro nucleare di Ispra, costato tre volte quell o
che era preventivato e consegnato poi non
finito all 'Euratom, per ragioni che sono sem-
pre rimaste misteriose .

Fin da quell'anno si erano profilate altr e
ingegnose iniziative atomiche, e cioè la co-
struzione di un reattore a refrigerante orga-
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nico, copia peggiorata di un modello costruit o
cinque anni prima in America e già a quel-
l'epoca largamente superato ed abbandonato
dagli americani .

Dissi della lunga serie di miliardi che ,
inoltre, sarebbero stati destinati a costruire
l'impianto per l ' estrazione dell'uranio 233 da l
metallo torio irraggiato nei reattori, altra ide a
abbandonata negli Stati Uniti e, a parere
degli esperti, tanto meno opportuna per no i
che non abbiamo torio, ma dobbiamo compe-
rarlo dal Brasile .

Domandai al ministro dell'industria, ono-
revole Colombo, che per raro caso era pre-
sente in aula, perché si seguissero questi si-
stemi fantasiosi e perché non si fosse bandito
un concorso nazionale che esaminasse var i
progetti, perché non si era finanziato come
in Germania lo studio di più progetti riser-
vandosi di appoggiare quello più promettente .
Mi sembrava illogico che, avendo scelto a
priori un certo tipo di reattore, perch é
piaceva all'efficiente segretario, avendolo as-
segnato come tema e avendo distribuito de -
nari a certe persone scelte dal segretari o
stesso, se ne attendesse un esito positivo e d
utile, in un campo in cui il progresso è con-
tinuo perché tuttora si può considerare poc o
esplorato .

Aggiunsi che l'ultima e più brillante ide a
dell'efficiente segretario di applicare ad un a
nave la propulsione nucleare appariva asso-
lutamente immatura, perché non eravamo e
non siamo in grado di costruire reattori fiss i
di potenza, mentre comperare il reattore ne-
gli Stati Uniti e montarlo su una nostra nav e
è una operazione sperperatrice che non offre
alcuna utilità presente né futura . Occorre-
rebbe studiare ancora per molto tempo – dis-
si – un motore di questo genere per trovar e
un progetto atomico da attuare dai nostri spe-
cialisti .

Infine, per quanto riguardava direttamente
la competenza e la responsabilità del Parla -
mento, dissi che sarebbe stato auspicabile ch e
i bilanci del comitato, sia preventivi sia con-
suntivi, fossero più seri e non si limitasser o
a quella roba che ci veniva presentata, e cio è
a discorsi retorici buoni per una propaganda
popolare, ma non certamente per il Parla-
mento, il cuì compito principale, per quanto
neIl'epoca attuale trascurato, sarebbe di vi-
gilare attentamente sulle spese sostenute con
il pubblico denaro .

Il mio discorso, come si può rilevare daI
resoconto stenografico, fu interrotto più vol-
te dal ministro onorevole Colombo, il qual e
disse : « Io sono il presidente del C .N.E .N., io

ne ho la responsabilità e quindi le rispon-
derò » . E il ministro affermò che quanto io
dicevo era pieno di inesattezze . Gli rispos i
che sarei stato felicissimo di avere le su e
risposte, ma che gli stessi argomenti li avev o
prodotti l'anno precedente ed avevo avuto d a
lui l'assicurazione che mi avrebbe fornito tutt i
i dati necessari . Le notizie che io esponev o
alla Camera risultavano da inchieste fatte d a
tecnici del settore ed apparse qua e là sull a
stampa specializzata .

L'onorevole Colombo mi promise inoltre
che mi avrebbe dato una risposta specifica e d
esauriente : oggi ancora l'attendo . La risposta
sembra invece sia venuta dall'inchiesta tec-
nico-amministrativa fatta eseguire dal mini-
stro onorevole Togni, da cui sono emersi no n
solo gli sperperi e cioè il cattivo uso dei mi-
liardi prodigati alla cieca, ma anche ruberie ,
malversazioni, ecc ., cosa del resto assai facil-
mente prevedibile quando simili somme son o
affidate nelle mani di un maneggione politic o
che non ha altri meriti che quello di rappre-
sentare e sirnholizzare, per così dire, il cen-
tro-sinistra . (Commenti) .

CECCHERTNI . Ma che considerazioni son o
queste ? Possono venire soltanto dal suo
gruppo .

SERVELLO. Sono considerazioni che at-
tengono perfettamente al caso in esame . Del
resto, quando io già le facevo nei quattro ann i
trascorsi, il vostro gruppo sosteneva sempr e
il professore Ippolito . È dovuto intervenir'
l'onorevole Saragat – e ne dirò poi i moti –
perché mutaste atteggiamento. Codesta sua
è una difesa d'ufficio ormai tardiva . e non sa-
rebbe forse d'accordo con lei neppure l 'ono-
revole Saragat .

MERENDA, Relatore . Ma come si fa a
dire che ciò rispecchi un certo orientament o
politico ?

SERVELLO . Basta vedere, onorevole rela-
tore, da chi è stato difeso : dagli onorevol i
Lombardi e La Malfa, dall'Avanti ! e dal -
l'Espresso, cioè dai portavoce di quei grupp i
politici che sostengono il centro-sinistra .

I miei interventi sull'argomento non si
sono limitati a quelli suddetti, poiché, par-
lando sempre sul bilancio dell'industria 1'1 1
ottobre 1962 (mentre già si accentuava il clima
di vero panico creato fra gli operatori econo-
mici dalle dichiarazioni, dai fieri accenti e
dalle minacce che mai si erano udite in que-
st'aula, da parte degli onorevoli Fanfani, La
Malfa e Trabucchi), dopo avere descritto l e
conseguenze della ingiustificata statizzazion e
dell'energia elettrica e le condizioni misera -
bili dell'agricoltura di cui il Governo nromet-
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teva di distruggere le ultime aziende rimaste
in piedi con l'abolizione della mezzadria e l a
formazione dei kolkhoz alla russa, spesi alcun e
parole sempre sul doloroso argomento del

C .N.E .N . a proposito del quale avevo presen-
tato, insieme con altri colleghi, una propost a
di legge per la ;stituzione di una commis-
sione parlamentare di vigilanza .

Naturalmente questa proposta non ebbe se-
guito e le ragioni risultano proprio dall'in-
chiesta fatta eseguire dall'onorevole Togni .
Ma tengo a far sapere od a rammentare che ,
prima di questo intervento al Parlamento ,
sul mio giornale, Il Meridiano d'Italia, ave-
vo scritto una particolareggiata lettera al mi-
nistro onorevole Colombo in relazione alla
sua promessa, rimasta sempre inadempiuta ,
di rispondermi in forma specifica, come i o
richiedevo, « in modo che dinanzi alla Ca-
mera ed al paese possano essere valutati le
responsabilità e gli indirizzi di governo ne l
campo dell'energia nucleare » .

Rileggo la parte essenziale di questa letter a
aperta, che tutti potranno ritrovare in carat-
tere grassetto sul n . 44 del Meridiano d'Italia
del 7 dicembre 1961 : « . . .nel suo discorso rias-
suntivo della discussione, pronunziato alla Ca-
mera il 31 ottobre scorso, ella, replicando a l
mio intervento in merito al settore della ri-
cerca nucleare, non ha fatto che contestare –
come risulta dal Resoconto Sommario, il quale
però risponde benissimo alle sue dichiara-
zioni – l'esattezza delle affermazioni fatte, in
particolare circa il programma, osservando
che il piano quinquennale per le ricerche nu-
cleari in Italia, elaborato sulla base di una
vasta consultazione di tutte le categorie inte-
ressate, ha ottenuto anche all 'estero autore -
voli riconoscimenti, risulta di fatto piena-
mente adeguato allo sviluppo della ricerca
e ricorda in particolare le iniziative per u n
reattore organico e per un impianto pilota
per il ciclo uranio-torio . Circa poi le critich e
avanzate in ordine alle spese per il perso-
nale » (il ministro Colombo) « osserva da u n
lato che detto onere incide sul bilancio de l
comitato nella misura del 7 per cento e dal-
l'altro lato che gli emolumenti sono stat i
fissati ad un livello tale da assicurare a i
ricercatori la necessaria tranquillità econo-
mica, che non li induca a preferire più lucros e
sistemazioni all'estero » .

Nella lettera suddetta così commentav o
quelle dichiarazioni : « Nonostante dunque le
sue affermazioni, ella ha risposto alle mie pre-
cise critiche proprio come il suo partito è uso
rispondere alle addomesticate critiche comu-
niste . Evasive queste ed evasive le risposte .

Paghi gli uni e paghi gli altri : i comunist i

perché gonfiano i fatti per motivi demagogic i

e non hanno interesse a vedere svelato il loro

falso; i signori del Governo che, non avend o
sempre le carte in ordine, evitano di appro-
fondire le indagini . Così si è giunti al trionfo
del pressappochismo, delle relazioni tecniche
discorsive, apologetiche o denigratorie, ma i

obiettive ed esaurienti . Ma la mia posizione
è diversa. Mi sono proposto di cercare la ve-
rità, quale essa sia, e nel campo tecnico-scien-
tifico, la verità non è irraggiungibile . Am-
metto che vi possano essere divergenze di opi-
nioni anche su progetti tecnici, ma se io dic o
che il progetto di reattore a liquido organic o
(PRO) è una brutta copia dell'ormai superat o
reattore americano OMRE, che non present a
alcun aspetto nuovo ed interessante, che è
prematuro deciderne la costruzione senza aver
terminato e soppesato il progetto – come m i
hanno dichiarato tecnici di indiscutibile ca-
pacità – mentre il ministro sostiene che è in -
vece un progetto brillante, uno di noi du e
ha torto e deve riconoscerlo perché è possi-
bile stabilire chi ha torto » .

E continuavo : « iIo ammetto senz ' altro ,
onorevole ministro, la sua buona fede, perché
ella, come il suo predecessore nella presi-
denza del comitato, professor Focaccia, no n
ha fatto che avallare tutte le iniziative de l
segretario professor Ippolito . Io vorrei susci-
tare dei dubbi nel suo spirito, aiutarlo a non
farsi iliuderé, e da tutto ciò fare scaturir e
la verità » .

Questo scrivevo due anni e mezzo fa, e i n
caratteri molto evidenti che certamente no n
possono essere sfuggiti al Governo ! Prose-
guivo ancora :

« Se ella, onorevole ministro, vuole docu-
mentarsi sulla inutilità del progetto PRO può
ancora trovare in Italia qualche specialist a
indipendente che risponda obietfivamente a d
una sua inchiesta, per quanto il professor Ip-
polito, con i mezzi messi a sua disposizione,
abbia potuto facilmente stendere la sua ret e
di influenza ed ingerenza su tutto il cosid-
detto mondo libero . Un'ottima occasione per
ottenere un consulto gratuito sarebbe stat o
il congresso internazionale di Vienna sui nuo-
vi reattori di potenza . Ma il C .N.E.N. non ha
avuto il coraggio di presentare il suo abort o
di progetto in tale sede, pur avendovi inviat o
una delegazione composta di una decina d i
persone che, com'è uso da parte degli appar-
tenenti al C .N.E.N., ha preso alloggio nel più
lussuoso albergo di Vienna . (Spero che que-
sta informazione non sia anche essa tacciat a
di inesattezza) . Indubbiamente io non disnon-
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go delle relazioni tecniche di cui dispone i l
Ministero e devo basarmi sui « si dice » finch é
ella, onorevole ministro, non vorrà fornirm i
notizie più esatte .

« Ora si dice che a Vienna il progetto del -
1'Euratom per il reattore ORGEL, fratell o
maggiore del progetto PRO col quale ha tant e
cose in comune – come ad esempio il patro-
cinio interessato della società american a
Atomic international – sia stato non solo aspra-
mente criticato, ma senz 'altro riprovato e re-
spinto dai tecnici più qualificati, ad eccezio-
ne naturalmente del rappresentante dell a
Atomic international, che certo sarà disposta
analogamente a difendere anche il progett o
PRO . E presidente della riunione, professo r
Gonciarov, vicedirettore dell'istituto nucleare
di Mosca, ha detto semplicemente che tal e
progetto merita al massimo il montaggio d i
un circuito di prova in un reattore , esistente .
Non voglio certamente impostare una discus-
sione tecnica ma mi limito a suggerire, se-
condo quanto ha detto il professor Goncia-
rov, che anche per il progetto PRO si potreb-
bero al massimo stanziare fondi per un cir-
cuito di prova da montare per esempio a d
Ispra. Così vedremmo finalmente utilizzato
quel costosissimo reattore ceduto all'Eurato m
per ragioni ancora oggi misteriose. Solo se
i risultati confermassero le rosee prevision i
dei progettisti, si potrebbe pensare alla costru-
zione di un prototipo, accantonando nel frat-
tempo i miliardi stanziati .

« Né si venga a dire che criteri più san i
non esistono in Italia, poiché mentre I l

C.N.E.N . finanza simili scopiazzature di idee
americane, l'Euratom finanzia in Italia pres-
so il C .I .S .E . (organismo di studio privat o
degli industriali) « un progetto di reattor e
completamente italiano e, si assicura, molt o
promettente .

« Anche sull'impianto torio-uranio desi-
dero ribadire la mia critica . Sono d ' accordo
con lei, onorevole ministro, che l ' impianto
sarebbe il primo del genere e che all'ester o
qualcuno sia molto interessato ad esso . Ma
nonostante l'interesse della Allis Chalmers a
che si costruisca un simile impianto, l'A .E.C.
americana lo giudicò inattuabile e non con-
cesse il finanziamento . Dopo di ciò, in qua l
modo ha potuto l'Allis Chalmers convincere
il nostro Comitato a quella impresa in Italia ,
dove il problema oggi non interessa nessuno ?
Come si può pretendere che questi 6 o 8 mi-
liardi che sono stati preventivati per quest o
impianto torio-uranio siano bene spesi ?

« Se ancora ci fosse bisogno di dimostrare
l 'arbitrio e la inframmettenza del segretario

generale del Comitato, basterebbe osservare
che proprio ora, mentre si è impegnati a fon -
do nella costruzione di reattori, è stata sciolta
m seno al Comitato la divisione reattori, e l e
funzioni del suo ex direttore sono state as-
sunte direttamente dall'efficiente segretario .
Questo ex direttore, e cioè l'ingegner For-
cella, è stato, per modo di dire, « promoss o
assistente speciale del segretario generale, ca-
rica inventata ad hoc e non meglio precisata .

. . . Quanto all'importo e alla gestione de-
gli stipendi nonché al quadro organico degl i
stipendiati, io credo che tutto ciò si sarebbe
potuto mettere a nudo facilmente e contestare
le mie presunte inesattezze, mostrando all a
Camera le tabelle organiche e quelle degl i
stipendi, che restano sempre il solo segret o
atomico ben conservato in Italia . Perché non
lo si è fatto ?

« Dire che gli stipendi sono decorosi per
impedire che il personale se ne vada in Ame-
rica o all'Euratom, può essere cosa che im-
pressiona, una non risponde alla realtà . I mi-
gliori scienziati se ne sono andati e se n e
vanno lo stesso in America non per l'altezza
degli sitpendi, ma per l'ambiente poco serio
che si è formato in Italia appunto per le ra-
gioni che hanno mosso le mie critiche .

« Quanto all 'Euratom, con questo ente s i
può venire sempre a patti perché noi ne fac-
ciamo parte e lo paghiamo, e la concorrenz a
sleale non ci può certo venire da lui .

« Ella, signor ministro, ha detto che, con-
siderati globalmente, gli stipendi ammontano
al 7 per cento del bilancio del Comitato . Que-
sto sistema di attaccarsi alle percentuali è
caratteristico delle statistiche sovietiche per
cui non si sa mai la verità . A che cosa s i
riferisce questa percentuale ? noto che i
centri di ricerca del Comitato spendono da l
40 al 60 per cento per stipendi . Se poi il 7 pe r
cento si riferisce al bilancio annuo di 25 mi-
liardi e comprende solo gli stipendi dei fun-
zionari e fattorini di via Belisario, dato che i
ricercatori non dipendono direttamente da l
Comitato, questo 7 per cento è una somm a
gigantesca .

« È dunque necessario avere sotto mano ,
per rispondere alle -critiche, il vero e com-
pleto bilancio, non opportunamente accomo-
dato, e non un bilancio a fumetti come era
il « libro bianco » del defunto Comitato na-
zionale per le ricerche nucleari, che tuttavi a
vive sempre nel suo perenne ed efficiente se-
gretario .

« lo ricerco questi dati non certo per mi o
interesse personale, ma perché credo mio do -
vere di deputato far sì che si renda conto
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alla Camera ed al paese di una spesa in-
gentissima effettuata col denaro di tutti i con-
tribuenti, circa la quale nulla di preciso s i
può sapere, mentre, a giustificare tale ano-
malia si presentano argomentazioni vaghe e d
inconsistenti » . Fin qui la mia lettera aperta .

Ma io non mi rivolsi solo all ' onorevole
ministro dell ' industria; io ripetei le mie cri-
tiche, inquadrandole in tutto il disordine del -
l'amministrazione, nel rivolgermi diretta-
mente al Presidente del Consiglio, onorevol e
Fanfani, in un discorso pronunciato 1'8 marzo
1962 contro la famosa apertura a sinistra . Gl i
domandai particolarmente perché le ricerch e
scientifiche, secondo i bilanci preventivi, era -
no disperse per vari ministeri : industria ,
pubblica istruzione, difesa, ecc ., così da rag-
giungere un totale di circa 50 miliardi di cu i
più della metà andava alle ricerche nucleari ,
missilistiche e spaziali, mentre le xiicerche
scientifiche e tecniche al servizio del progres-
so economico usufruivano del resto . Perché
questi fondi non venivano accentrati nell'ente
che era stato creato apposta e cioè il Consi-
glio nazionale delle ricerche ? Perché, com e
nella Germania occidentale, non si creav a
un responsabile ministero delle ricerche, ri-
partendo i fondi razionalmente ? È infatti
chiaro che assegnare metà dei fondi per l e
sole ricerche atomiche – anche se queste, com e
non è il caso dell'Italia, fossero condotte ra-
zionalmente – sarebbe evidente segno di di -
sordine e di squilibrio, dato che ci sono tant i
altri campi della scienza e della tecnica d a
esplorare .

L ' onorevole Fanfani, al dubbio che gl i
espressi che si volesse fare un solo gigantesc o
carrozzone dell ' industria elettrica nazionaliz-
zata e della produzione di energia nucleare ,
statizzando così tutte le fonti di energia e
facendo trovar posto in fitte schiere a tant i
e tanti « compagni », mi rispose che questa
non era sua intenzione ; ma io gli dissi ch e
il C .N.E.N., esorbitando anche dai suoi com-
piti istituzionali, stava invadendo tutto il set-
tore dell 'energia e della produzione, oltre che
della ricerca, senza badare che tutto ciq er a
contrassegnato da fallimenti che pregavo di
controllare per evitare ulteriori aggravi di
inutili spese per il pubblico erario .

Ora queste supposizioni non erano infon-
date, tanto è vero che poco dopo l'efficiente se-
gretario del C .N.E.N. divenne anche segre-
tario e membro del consiglio di amministra-
zione doli'« Enel », il che dimostra appunto
l ' intenzione di addivenire ad un unico « car-
rozzone » sotto la presidenza dell ' Ippolito ,
persona grata a tutte le sinistre . Che la ca-

r•ica di segretario generale del C.N.E .N . fosse
incompatibile con quella di componente i l
consiglio d'amministrazione dell'« Enel » er a
cosa di nessun conto : l'essenziale era che
l'efficiente segretario generale divenisse an-
cor più efficiente, che cioè fossero ancora mol-
tiplicati i suoi già numerosi assegni, che re-
stano sempre un mistero non solo atomic o
ma anche elettrico . Sarebbe bello che la leg-

ge dovesse prevalere di fronte a uno dei ba-
roni creati dall ' attuale regime clerico-mar-
xista. ! La legge è al loro servizio, come si
può constatare giornalmente, e non può nean-
che lontanamente valere a moderarne l'am-
bizione ed a frenarne gli appetiti .

Ma si dirà che, infine, la legge è stata
osservata perché l'efficiente segretario è stat o
sottoposto ad inchiesta e sospeso o dimess o
dalle cariche .

Ma questo è avvenuto solo in seguito agl i
articoli scritti dall ' onorevole Saragat, che sono
caduti come una folgore sul pacifico, ignaro ,
ingenuo gregge clerico-marxista, disturban-
done le digestioni laboriose e gettando luc e
su questo angolo ancora oscuro . Ora io mi
domando perché la folgore si deve essere
mossa dopo un articolo dell'onorevole Saraga t
e non m seguilo alle mie precise e circostan-
ziate denunce, fatte per tre anni di seguito
al Parlamento nazionale e non solo sopra u n
giornale .

Di questo avvenimento anormale non fac-
cio una questione personale, ma vi insisto
per mostrare a quale grado di discredito l'at-
tuale regime abbia portato il Parlamento na-
zionale . iIl Parlamento è ridotto ad una vuota
accademia mentre questo o quel segretari o
di partito, questo o quel capo di fazione o d i
corrente o di sottocorrente, pur non essend o
affatto organi costituzionali, detengono tutt o
il potere e possono fare quello che vogliono,
mantenendo al Parlamento la semplice fun-
zione di mettere lo spolverino sui loro ar-
bitri . Mi sembra che questo caso lo dimostr i
eloquentemente .

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi ,
staremo a vedere ora, l'esito dell'inchiesta pro -
mossa dall ' onorevole ministro Togni . Io sono
d'opinione, e la grande maggioranza degl i
italiani condivide le mie impressioni, che
tutto finirà come al solito per essere insab-
biato. Troppe sono le corresponsabilità che s i
associano a quella dell ' ineffabile segretari o
generale del C .N .E .N. Forse l ' intervento del -
la magistratura potrà rappresentare una re -
mora a questa preoccupazione e a questo
scetticismo ormai largamente diffuso .
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TOGNI, Ministro dell'industria e del com-
mercio . Perché, onorevole Servello, fa affer-
mazioni di questo genere ? Ella dovrebbe sa -
pere che le risultanze dell'inchiesta sono gi à
state trasmesse alla magistratura .

SERVELLO . Vi sono alcuni precedenti ch e
giustificano un certo scetticismo, come a d
esempio il caso di Fiumicino . Nel 1959, d a
poco entrato in questa Camera, mi permis i
di segnalare al ministro della difesa quel me-
desimo stato di cose che tre anni dopo tutt i
concordemente denunziarono . Anche allora
in un'analoga situazione lo scandalo venn e
insabbiato .

TOGNI, Ministro dell'industria e del corn. -
mercio . Evidentemente ella non ha letto l e
conclusioni della Commissione d ' inchiesta .

SERVELLO. Resta il fatto che i prece -
denti autorizzano almeno perplessità e dub-
bi, anche se in questo caso devo riconoscer e
che, per la sua iniziativa estremamente de-
cisa, onorevole ministro, si è proceduto i n
forma diversa rispetto al passato .

Del resto a me non importa che il tale
o tal altro dei « baroni » abbia dispiaceri o
vada in galera .. In un lungo articolo de l
22 marzo 1962, scritto appunto allo scopo d i
ribadire quello che avevo detto alla Camera
all'onorevole Fanfani, dopo aver ancora una
volta precisato il fallimento totale della ge-
stione del C .N.E.N ., mi domandavo :

« Qual è la causa ? Si è più volte indicat a
nella troppo facile e incontrollata intrapren-
denza del segretario Ippolito la causa prin-
cipale di questa situazione . Vi è molto di
vero in questo, ma non meno colpa hann o
tutti coloro che costantemente hanno aval-
lato le iniziative del segretario . È la sfronta-
tezza con cui oggi in Italia si osa sperperar e
il pubblico danaro, che è divenuta consuetu-
dine e genera per ogni dove simili e scanda-
lose situazioni e i più impensati e perenn i
disavanzi. Rimedio ? Aumentare le tasse per
coprire i vuoti e instaurare l 'austerità ? No !
Un rimedio meno costoso esiste .

« In una profonda analisi della situazion e
dell'energia nucleare nel mondo, l'autorevol e
rivista Energia nucleare rivela che dei se i
progetti di reattore promossi e finanziati I n
America dall'A.E.C., qualcuno ha dato risul-
tati mediocri, altri sono state delusioni so-
lenni. Solo due imprese private, spendend o
molto meno, senza fare salti nel buio, sono
arrivate a portare i rispettivi impianti molt o
vicino alla competitività con gli altri sistem i
di produzione elettrica .

« Sembra una legge di natura a cui l'ener-
gia nucleare non fa eccezione : gli enti di

Stato possono realizzare grandi cose, ma no n
mai economicamente .

« E se il problema è di rendere econo-
mica l'energia nucleare, non vi è che un si-
stema : lasciare libera la competizione fra l e
industrie, riducendo al minimo gli ostacoli e
limitando saggiamente le sovvenzioni .

Proseguivo in quel mio articolo :
« Finanzi lo Stato i suoi istituti univer-

sitari, rendendoli capaci di provvedere sia al -
l'istruzione, sia alla ricerca in ogni settore ,
non privilegiando quello nucleare . Per il re -
sto, il confronto fatto in America a favor e
della iniziativa privata trova il suo riscontr o
in Italia. Guardiamo per esempio il labora-
torio C .I .S .E . finanziato e retto dall'industri a
privata come impresa privata . Col finanzia -
mento di mezzo miliardo all'anno (un qua-
rantesimo di quello del Comitato) il C .I .S .E.
ha una produzione scientifica in pubblica-
zioni, strumenti e attrezzature nuove, bre-
vetti, ecc ., non solo qualitativamente, ma an-
che quantitativamente superiori a quella del
Comitato .

Il segreto di questi successi è che là I

programmi sono fatti da tecnici, non da po-
litici, per scopi tecnici ed economici e non
per scopi politici . Per essere chiari il C .N .
E.N . non si preoccupa della ricerca, ma sol o
di instaurare il monopolio nucleare . Ed al-
lora si capiscono i suoi fallimenti in serie .

Questi rilievi non sono fuori posto, per -
ché il Parlamento dovrà presto tornare a d
occuparsi di una soluzione organica del pro-
blema delle ricerche . Col bilancio dell'anno
corrente, che già per un quadrimestre è tra -
scorso, si esaurisce la somma di 75 miliard i
che, tanto inopportunamente, fu messa a di-
sposizione del C .N.E.N. AI 1 0 luglio prossimo ,
tutto il personale del C .N.E.N. che compren-
de 600 dipendenti e 1.500 addetti, si trover à
a terra : si tratta di un complesso di assegni
che, a quanto è dato sapere, si aggira attorno
ai 7 miliardi .

a L'efficiente segretario ed i suoi superiori ,
per mantenere intatta la greppia atomica, era -
no giunti perfino ad adottare il sistema, da
me invano deprecato, di creare una burocra-
zia di scienziati i cui stipendi, naturalmente ,
dovrebbero durare fino agli estremi limiti d i
età e venire aumentati con i soliti scatti po-
liennali . Avremo così gli scienziati distribuit i
in una gerarchia creata dall'anzianità e non
certo dal merito ; una gerarchia nella quale ,
come tutte le burocrazie, i valori morali ven-
gono sostituiti dallo studio dell'annuario e l e
libere competizioni dagli agguati di corridoi o
e dalle camorre politiche .
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« Siamo, del resto, in questo ordine di idee ,
perché i vassalli creati nella sua baronia da l
professor Ippolito sono tutti sinistri . Poiché
noi andiamo a gran passi verso il felice re-
gime del fronte popolare, il « barone » pro-
fessor Ippolito può stare sicuro dell'avvenire
proprio e di quello dei suoi protetti .

« Quello che non sarà sicuro è il bilanci o
italiano dell'industria, che continuerà ad es-
sere preso d'assalto dai sedicenti scienziati, i
quali, come già è successo allorché per poc o
si tardò a concedere i 75 miliardi agognati ,
si agiteranno deplorando sui giornali comu-
nisti il disinteresse del Governo per la scien-
za e reclamando nuove assegnazioni e rela-
tivi aumenti dei misteriosi stipendi D .

Ma ogni paese ha l'amministrazione ch e
vuole e che si merita .

Vale la pena, per meglio qualificare il cli-
ma in cui ci 'troviamo, di spendere ancor a
qualche parola circa l'attività moralizzatrice
dell'onorevole Saragat . Questa attività si è ini-
ziata solo quando egli ha constatato che la
invadenza di un barone concorrente, il pro-
fessore Ippolito, minacciava di estendersi a l
grosso feudo dell'a Enel », feudo che, in se-
guito a lunghi e complicati intrallazzi, er a
già stato ripartito sotto l'egida dell'onorevole
Moro .

La preoccupazione dell'onorevole Saraga t
per lo sperpero fatto dei denari dei contri-
buenti nel malfamato C .N .E .N . è sorta solo
dopo che il barone » professore Ippolit o
aveva mostrata l'intenzione di attaccare le ba-
ronie dell' « Enel » e anzi aveva già cominciat o
ad occuparne alcune posizioni dominanti . Ma
che faceva l'onorevole Saragat allorché venne
discussa la legge che istituiva il C .N .E.N.
dandogli in pasto 75 miliardi, senza contar e
gli altri miliardi che in precedenza eran o
stati assorbiti dalle gestioni del professo r
Giordani e del senatore Focaccia ?

Che cosa faceva l'onorevole Saragat quan-
do si è svolta in Parlamento la nostra acca-
nita lotta per impedire l'inutilissimo sper-
pero della statizzazione elettrica che costerà
allo Stato italiano non 75 miliardi, ma circ a
1 .706 miliardi (perché il conto non si è an-
cora potuto fare) di soli indennizzi agli azio-
nisti ? L'onorevole Saragat si è accorto ades-
so che, all'infuori delle spese ingiustificate e
degli sperperi del comitato atomico, sono stat i
fatti in Italia ben tre impianti di potenza per
la produzione di energia elettrica derivata d a
calore atomico. Questi tre impianti, che deb-
bono essere rilevati dadi'« Enel », costano, di -
rettamente o indirettamente, una somma ch e
ancora non si conosce (è un segreto atomico),

ma certamente più di 100 miliardi . già pre-
visto che, se e quando produranno energi a
elettrica, questa costerà assai di più che no n
l'energia prodotta dalle centrali idroelettrich e
e termoelettriche : l'onorevole Saragat calcol a
che si perderanno così 4 miliardi netti al -
l'anno. Quando queste cose sono avvenute e
noi abbiamo protestato e ne abbiamo parlato
ripetutamente in Parlamento, perché l'ono-
revole Saragat è stato zitto e si è reso cos ì
complice di quegli sperperi che oggi deplora ?

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi ,
poiché siamo in materia di statizzazione, os-
servo che i relatori del bilancio dell'indu-
stria, tanto al Senato quanto alla Camera, s i
profondono in lodi sperticate per il nuov o
monopolio « Enel » . Il senatore Zannini h a
scritto che si è creata in soli otto mesi circa
di vita « un'organizzazione centrale snella ,
senza nuove assunzioni di personale mentr e
il futuro personale sarà scelto per concors o
e perfezionato in corsi di addestramento » .

11 nostro relatore, onorevole Merenda ,
dopo le identiche lodi di prammatica, trov a
positivo il fatto che l'« Enel » non abbia i n
programma alcun aumento tariffario, nono-
stante i miglioramenti retributivi concessi a l
personale « non già – come incautamente si è
affermato – per volontà demagogica, bens ì
per allineare stipendi e salari ai livelli più
elevati già esistenti » . Qui, il nostro relatore
si è tuttavia imbarcato in una questione as-
sai controversa . I lavoratori delle aziende elet-
triche già al momento della nazionalizzazion e
fruivano di un trattamento di gran lunga più
alto di tutti gli altri . Con la nazionalizzazion e
questi assegni sono stati aumentati di circa
il 30 per cento . Per darne un'idea, una dat-
tilografa di prima nomina percepisce tutto
sommato 105 mila lire mensili . L'ultima ca _
tegoria degli operai, quelli cosiddetti « co-
muni », circa 100 mila lire . Queste cifre danno
una idea di quello che avviene e di quello
che avverrà in seguito .

Il presidente dell'« Enel », ingegnere D i
Cagno, ha detto che si è voluta « creare un'er a
nuova nei rapporti col personale » . Di fatt o
questa era nuova è stata creata sotto le mi-
nacciose richieste dei sindacati che, nel cam-
po elettrico, sono particolarmente temibili per-
ché possono scatenare scioperi capaci di ar-
restare tutta l'industria, scioperi che, con l'ac-
centramento effettuato dall'« Enel », diver-
ranno sempre più probabili . In tal modo,
l'ente elettrico ha contributo largamente a
quella inflazione delle retribuzioni oltre il li -
mite generale di produttività alla quale si f a
risalire la causa principale di tutto l'attuale
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malessere dell'economia italiana., come è stato
ammesso dall 'onorevole Colombo nella su a
attuale veste di ministro del tesoro .

Ma questo è solo il principio . La vittori a
assoluta dei sindacati nelle loro richieste & -
l'« Enel » apre la via a nuove prospettive cir-
ca i diritti e i poteri dei sindacati nelle
aziende .

Da queste « conquiste » dovrebbe scaturir e
il « nuovo clima » preconizzato dal president e
Di Cagno, per cui i sindacati dovrebbero « par-
tecipare », e cioè imporre, i loro voleri nell e
seguenti materie : assunzioni, scelta del per -
sonale, note caratteristiche, trasferimenti ,
provvedimenti disciplinari, giusta causa de l
licenziamento, assegni di merito . Non so se
mi spiego. Giustamente la C .G.I .L. ha sban-
dierato ai lavoratori queste concessioni com e
,e conquista di principio che scardina il po-
tere imprenditoriale » .

L'orientamento dei sindacati si indirizzerà
verso la « gestione diretta » appena sarà stat a
compiuta la « strutturazione » dell'« Enel » .
L'ente dovrà assumere così per molte oper e
già appaltate migliaia di lavoratori prevalen-
temente dell'edilizia (si tratta di circa 20 mil a
unità) senza naturalmente più poter effet-
tuare licenziamenti una volta che questi la-
voratori temporanei, saliti sul carrozzone del -
lo Stato, diventeranno permanenti . Aspettia-
mo dunque un anno o due prima di gridare
al trionfo della nazionalizzazione e prima ch e
l'onorevole Togni, cui oggi compete di vi-
gilare dall'alto l'« Enel come ministro del -
l'industria, veda confermate le sue prevision i
di quando, presiedendo la Commissione
dei 45 nel dibattito sulla legge di nazionaliz-
zazione, profetizzò che si sarebbe avuta una
gestione « più economica » e che si sarebb e
fatta « esperienza nazionalizzatrice sana e
realistica, estranea da qualunque anche di-
retta interferenza del potere politico su quell o
tecnico, economico e sociale » .

Nella sua relazione l'onorevole Merend a
ricorda la nazionalizzazione delle ferrovie ,
ma questo ricordo non è molto consono all a
sua tesi ; io ho studiato la questione attraverso
gli atti parlamentari dell'epoca e dirò che an-
che allora, quando fu creata la direzione ge-
nerale delle ferrovie dello Stato sotto la guida
del maggiore specialista in servizio presso l e
compagnie private, e cioè l'ingegner Bianchi ,
le ferrovie funzionarono benissimo . Ma dopo
quel primo momento di euforia, e allorché
gli inesorabili difetti provenienti dalla ge-
stione statale si fecero sentire, e dopo che ,
come è fatale, i primi organizzatori e direttor i
scomparvero per dar luogo a nuovi dirigenti,

cominciò il disordine cronico amministrativo ,
organico e tecnico delle nostre ferrovie, su l
quale non ritorno perché già ho avuto occa-
sione di parlarne .

Per una curiosità storica, dirò che allora
i ferrovieri erano contrarissimi alla statizza-
zione perché, divenendo statali, i lavorator i
assumevano la veste di pubblici ufficiali . Lo
Stato era allora -una cosa seria e nessun di -
pendente dello Stato poteva abbandonare il
lavoro senza rischiare una grave punizion e
ed anche il licenziamento in tronco . Nel ba-
raccone statale di oggi, invece, i sindacalist i
del nuovo « Enel » si sono affrettati ad im-
porre le loro condizioni – in attesa delle nuo-
ve promesse « conquiste » – perché sanno be-
nissimo che i ministri non contrasteranno l e
richieste che saranno accettate dai capi del -
I'« Enel », perché a loro non costa niente ac-
cettarle .

E poiché il nostro relatore ritiene che l a
gestione da parte dello Stato di attività im-
prenditoriali non è condannata all'insuccesso
« quando gli amministratori sentono le gra-
vi responsabilità che incombono su chi am-
ministra il pubblico denaro e si sentono par-
tecipi della necessità che la pubblica cosa si a
gestita con criteri di casa di cristallo », debb o
dirgli che se cominciamo a parlare di fanta-
scienza, ci allontaniamo troppo dalla realt à
del bilancio .

Ad ogni modo, il nostro relatore « nutre
fiducia » nell'« Enel » e attende che questo ,
pur senza aumentare le tariffe, addivenga « a d
una politica di tariffe differenziate » niente -
meno per (( strumentalizzare sempre meglio ,
nel quadro della programmazione, l'ente d i
Stato » ! A questo squarcio di eloquenza nul-
la voglio aggiungere .

Intanto però il relatore del bilancio al Se -
nato non nutre tanta fiducia e deve ricono-
scere che l' a Enel » « non ha ereditato dalle
aziende trasferite una situazione finanziari a
florida » . Esso si trova a dover fronteggiare
tre principali problemi finanziari, cioè : 1 )
consolidare i debiti a breve termine vers o
banche e istituti bancari ereditati dalle socie-
tà elettriche ; 2) finanziare gli investimenti in
corso senza arrestare il regolare processo d ì
formazione dei nuovi impianti ; 3) far fronte
agli impegni derivanti dalla legge di statiz-
zazione, cioè pagare gli interessi sull'inden-
nizzo complessivo e pagare l'indennizzo stes-
so che deve essere ripartito in venti rate se-
mestrali, con tutti gli annessi e connessi . In
tutto il relatore stesso calcola il fabbisogn o
(non ancora perfettamente determinato per-
ché, come ho detto, ancora non si conosce
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quale sarà l'indennizzo totale da corrispon-
dere) fra 355 e 376 miliardi per questo secon-
do semestre del 1963 .

Nel mio discorso del 3 agosto 1962 alla Ca-
mera calcolai il bilancio annuo del nuov o
ente presso a poco su queste cifre, dimostran-
do che almeno per i primi dieci anni ess o
non avrebbe potuto essere attivo, e che l'ono-
revole Lombardi aveva commesso un error e
formidabile prevedendo un avanzo di circ a
150 miliardi all'anno.

Nello stesso discorso io ho spiegato le ra-
gioni per cui invece le compagnie private da-
vano un dividendo notevole ed aggiunsi che
la enorme massa di obbligazioni che sarà
costretto ad emettere l'« Enel » andrà inol-
tre a scapito delle altre richieste che avrann o
luogo sullo stesso mercato da parte dello Sta-
to e degli altri enti pubblici e privati . Que-
sta situazione si va realizzando come era ine-
vitabile : il conto è molto semplice . Vedremo
perciò fra qualche tempo come diminuirann o
gli entusiasmi degli statalisti .

Del resto, onorevoli colleghi, questo era
inevitabile . Il socialismo, anche nella sua for-
ma di capitalismo di Stato, è fallito dapper-
tutto : in Jugoslavia, sotto la forma che ha
assunto di « democrazia di fabbrica », cioè di
socialistizzazione ; in Russia sotto la forma
di produzione statale accentrata .

In Francia ed in Inghilterra le nazionaliz-
zazioni operate nel dopoguerra sono state di-
sastrose al punto che il partito laburista l e
ha cancellate dal suo programma, e sono spa-
rite anche in Francia dai programmi del par-
tito di Guy Mollet . Tutti sanno, d'altra par-
te, che il socialismo dei paesi scandinavi non
è che un nome e che, ad esempio, in Svezi a
solo il 10 per cento delle intraprese appartie-
ne allo Stato .

Io ritorno adesso da Mosca ove ho fatt o
una piccola incursione : non mi permetto cer-
to di fare un giudizio sul quarantacinquenn e
regime dopo una così breve permanenza, m a
debbo dire che lo spettacolo di desolazione, d i
povertà, di depressione morale soprattutto ,
che si riporta dall'ambiente sovietico è tal e
che chi l'ha visto non può certamente augu-
rarlo per il nostro paese .

Il socialismo ormai sopravvive solo da
noi, che nell'occidente europeo restiamo per -
ciò oggetto di curiosità, perché facciamo l a
figura di gente che segue le ideologie orma i
scomparse del secolo XIX .

DI VAGNO . E la sua ideologia è ancor a
viva ?

SERVELLO . Io sto parlando del sociali-
smo . Non facciamo comunque raffronti, per -

ché l'ideologia a cui ella si riferisce perlo-
meno ha instaurato uno Stato, ha creato strut-
ture di carattere sociale, economico e giuri -
dico che permangono vive . Non mi risulta che
il socialismo in nessuna delle sue forme, sal-
vo forse la forma di tipo collettivistico e so-
vietico, abbia veramente creato istituti degn i
di rimanere come esempio nella storia d i
qualsiasi popolo .

Oggi il socialismo alligna sulla spond a
meridionale del Mediterraneo, in Algeria e
nell'Egitto, ma questo avviene solo perché al-
gerini ed egiziani non possiedono una class e
dirigente capace, dopo la partenza degli eu-
ropei, di guidare le industrie e il commercio .
Perciò i capi dei rispettivi governi non hanno
altra risorsa che proclamarsi presidenti a vi-
ta con poteri assoluti, confiscare i beni degl i
europei e proclamare l'iniziativa di Stato in
mancanza dell'iniziativa dei privati . Natural -
mente tutto ciò durerà finché durerà . Dopo ,
sarà possibile vagliare anche per questi Stati
rivieraschi del Mediterraneo le conseguenze
di una politica di tal genere .

Venendo ad altro argomento, credo non
sia inutile qualche osservazione a proposito
dei finanziamenti all'industria che facciam o
in seguito alla legge 30 luglio 1959, n . 623, e
successive modificazioni . Tutti sanno che que-
sta legge riguarda erogazioni a favore delle
medie e piccole industrie specialmente de l
Mezzogiorno e poi della Toscana, Lazio, Um-
bria e Marche, nonché del Veneto . Come s i
vede, il campo da « bonificare » è vasto . I
nuovi impianti industriali e l'ampliamento d i
quelli già esistenti vengono finanziati al 50
per cento. La previsione di spesa, secondo i l
piano di applicazione della legge, va dai 3
miliardi dell'esercizio 1960-61 ai 12 dell'eser-
cizio 1965-66 e si mantiene tra gli 8 e i 6 mi-
liardi fino al 1973-74 .

Questi finanziamenti alle medie e piccole
industrie, a mio modo di vedere, non rispon-
deranno allo scopo di diffondere l'industri a
in Italia nelle zone che ne sono prive . Questo
scopo si può raggiungere solo mediante gran -
di industrie pilota opportunamente dislocat e
nei centri più favorevoli da ogni punto di vi -
sta, industrie che attirano poi attorno a loro ,
quasi per geminazione spontanea, le indu-
strie minori collegate .

Il sistema voluto dalla legge n . 623 rispon-
de ad un concetto di piccoli borghesi che con-
cepiscono l'industria come un affaruccio d i
portata strettamente locale . E lo stesso crite-
rio, la stessa mentalità microcefala che ha fat-
to buttare all'Italia più di 700 miliardi per
finanziare quell'aborto che è la riforma agra-
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ria, con le sue casette e quel paio di ettar i
di terreno attorno che avrebbero dovuto costi-
tuire la felicità del contadino . Esso equivale
proprio al criterio della « piccola propriet à
contadina », che si concreta, in ultima ana-
lisi, nell'agricoltore stipendiato dallo Stato
al 27 del mese, stadio intermedio per proce-
dere poi alla felice creazione dei kolkhoz, que i
kolkhoz che dovrebbero essere inquadrati, se-
condo i criteri accennati vagamente dall'ono-
revole Fanfani, sotto la guida di enti regio-
nali di sviluppo, dotati di potere mangerecci o
e di influenza elettorale su ciascuna delle no-
stre infelici regioni .

Da una parte l'agricoltura ridotta all a
« proprietà contadina », dall'altra l'industri a
ridotta al maestro elementare che si mette i n
testa dì diventare industriale e con l'appog-
gio del parroco raduna una ventina di disoc-
cupati e di fannulloni e si fa concedere i l
sussidio governativo diventando « altamente
benemerito » e fallendo naturalmente dop o
un paio d'anni . Caso che proprio io ho potut o
constatare nel Mezzogiorno .

Senza spendere altre parole su questi
nuovi sperperi in atto, porterò un esempi o
convincente, e cioè quello che in questi ulti -
mi anni è accaduto nella provincia di Sira-
cusa, che rappresentava, secondo la termino-
logia in uso, una zona altamente depressa . In
quella provincia la spinta alla industrializza-
zione venne data nel 1949 quando fu impian-
tata un'industria di base .

Nessuna « programmazione propulsiva »
(secondo il termine inventato gloriosamente
dal senatore Zannini nella sua relazione) creò
questa iniziativa, ma solo l'idea di un uomo .
La provincia di Siracusa aveva appunto del -
le piccole industrie quasi esclusivamente le-
gate alla trasformazione dei prodotti agrico-
li . L ' impianto pilota, che ebbe subito succes-
so per la posizione geografica bene studiata ,
per la presenza della costa con fondali pro -
fondi e per altre ragioni, è stata la spinta che
ha permesso di creare una struttura indu-
striale consistente e moderna in tutto il terri-
torio della provincia. Sono sorti stabiliment i
per la produzione di calce e cemento, imprese
di costruzioni edili e metalmeccaniche, impre-
se petrolchimiche, imprese per fabbricazion e
di eternit e amianto, imprese per produzione
di energia elettrica, materie plastiche, pro -
dotti chimici, officine per impianti industria -
li, ecc. Mentre nel 1951 solo l'industria base
aveva più di cento operai, e tutte le altre pic-
cole industrie ne avevano un numero molt o
minore, nel 1961 la provincia aveva 16 .625
operai, quasi tutti specializzati . La espansione

della attività industriale ha portato una ri-
flessa analoga espansione nel commercio, ne l
credito e nelle assicurazioni, i cui addetti son o
passati da 9 .300 come erano nel 1951 a 12 .500
nel 1961 con un incremento del 34 per cento .
Naturalmente il reddito della provincia è au-
mentato in proporzione . Secondo i dati de l
professor Taglracarne, era di 43 miliardi ne l
1951 ed era salito a 107,5 miliardi nel 1961 ,
con un aumento del 147 per cento .

Naturalmente il pieno impiego è stato, s i
può dire, raggiunto, tanto che, se si conside-
rano le cifre della lamentata emigrazione me-
ridionale verso il nord e all'estero, la provin-
cia di Siracusa dà un coefficiente addirittur a
insignificante .

Questo esempio prova in modo inconfuta-
bile come sia errato il criterio di voler indu-
strializzare per forza un determinato terri-
torio profondendo quattrini a industriali pi ù
o meno improvvisati .

Ben diversa è la situazione dell'artigia-
nato, composto di uomini liberi e sicurament e
esperti, pronti a lavorare senza tregua, sen-
za limitazioni per sé e per le loro famiglie .
L'artigiano è profondamente diverso dall'ope-
raio. L'artigiano cerca di avere il massim o
profitto in un ambiente di libera concorrenza
con gli altri artigiani, raffinando i suoi pro-
dotti e modificandoli ; perciò è automatica-
mente una unità benefica in tutte le circo -
stanze .

Giustamente, al Senato, il relatore Zan-
nini ha messo in luce l'enorme valore della
esportazione ad opera dell'artigianato nazio-
nale, e ha inoltie – credo per la prima volta –
acutamente percepito il fatto che si deve an-
che tenere conto « di tutti gli acquisti di og-
getti strettamente artigianali effettuati dall e
correnti turistiche sempre più massicce ; ad-
dirittura qualcuno ha tentato una stima di
tali esportazioni invisibili attribuendo ad esse
un valore di 100 miliardi » .

Condivido pienamente il parere del sena-
tore Zannini ed anche le proposte contenut e
in proposito nella relazione dell'onorevol e
Merenda. Le leggi tuttora vigenti in Itali a
sono state redatte da chi non ha adeguata co-
noscenza dell'alto valore dell'artigianato nel -
l'insieme economico della nazione, e tant o
meno dei valori morali che sono connessi all e
tradizioni tecniche e artistiche implicite nel
lavoro degli artigiani .

Il Giappone, paese dalle industrie colos-
sali riunite in complessi verticali enormi ,
possiede parallelamente un enorme artigia-
nato, di cui il governo facilita l'opera diffon-
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dendo fra gli artigiani macchine e strument i
modernissimi a basso costo .

Noi dobbiamo seguire fermamente la stes-
sa via e soprattutto, come mette in rilievo i l
nostro relatore, considerare l'artigiano per l o
meno alla pari dell'operaio specializzato ne i
riguardi delle provvidenze assistenziali e fa -
miliari, e soprattutto sgravarlo dai carichi di
imposte e contributi che insensatamente fino-
ra hanno intralciato e paralizzato l'opera d i
queste api ingegnose, operose e benefiche .

Nel mio citato discorso del 3 agosto 1962
contro la nazionalizzazione della energia elet-
trica mi domandavo perché l'italiano medio ,
che negli ultimi tempi credeva di potersi ral-
legrare per l'evidente aumento del benes-
sere, è cioè per l'aumento del reddito cagio-
nato dal suo intenso ed intelligente lavoro ,
che era riuscito a vincere o a neutralizzar e
anche le infauste e dilapidatrici riforme de l
Governo, dovesse vedere d'un tratto tant e
promesse e speranze tramutarsi nella pro-
spettiva di un avvenire fallimentare e dolo -
roso .

« Generale — io dissi — è il sentimento d i
sfiducia verso gli uomini e i sistemi vigenti
poiché troppo acuto è il contrasto fra le me-
late parole e la realtà quotidiana .

« Questo istinto popolare, come al solito ,
non sbaglia . . . La linea di condotta prudente
ed oculata mantenuta, nonostante molti er-
rori, dai governi che hanno preceduto l'aper-
tura a sinistra, si è tramutata bruscament e
in un rallentamento generale delle redini d i
controllo della spesa, siamo in un periodo in
cui centinaia di miliardi si gettano letteral-
mente dalla finestra per scopi inconsistenti o
pazzeschi, e ciò senza misura, senza nessun
riguardo per l 'equilibrio del bilancio, quas i
come una corsa folle verso il precipizio » .

Più di un anno è trascorso, ed ora i re-
sponsabili di quelle pazzie, di quel vero ac-
cesso di delirium tremens che si ebbe con gl i
ultimi due governi Fanfani possono costatare
effetti già preveduti da tutti, e cioè la scom-
parsa della fiducia nell'avvenire dell'econo-
mia, il rialzo dei prezzi, l'inflazione e il di-
savanzo nella bilancia dei pagamenti .

L'agricoltura italiana, non certo da ora ,
ma da molti anni, sta boccheggiando . L'in-
dustria, che aveva lavorato per proprio con-
to, non solo aveva saputo mantenere all'Itali a
un posto degno fra le grandi nazioni del mer-
cato comune, ma aveva anche saputo aprire
ai prodotti adeguati sbocchi commerciali, co-
stituiva ormai la spina dorsale dell'economi a
italiana ed era in pieno sviluppo. Ma sorse
il Governo di centro-sinistra con un compito

preciso : allargare l'area democratica. Per-
ché ? Perché la democrazia cristiana è orma i
troppo logora, consunta e divisa ; essa è scre-
ditata dai continui scandali che dimostran o
come nell'amministrazione dello Stato si pre-
varichi a man salva. Conquistare questa o
quella posizione di potere è ormai l'oggetto
della lotta politica di questa classe dirigente .

Scomparso De Gasperi, la democrazia cri-
stiana è andata sempre più decadendo e av-
vilendosi . Essa sente che non può più tener e
da sola il campo, ha bisogno di un appog-
gio e questo appoggio non può trovarlo ch e
presso gli antichi compagni . Ecco la necessità
dell'alleanza con i marxisti, mascherata sot-
to l'ingannevole formula del centro-sinistr a
e le nebulose teorie della programmazion e
economica che è destinata a nascondere l a
fine della libertà economica, proprio come
l'alleanza con i marxisti significa la fine della
libertà politica . Gli italiani tutti hanno per-
fettamente compreso questo e si capisce che ,
come primo atto istintivo, hanno cercato d i
mettere in salvo i loro beni prima di mettere
in salvo addirittura le loro persone . Mi me-
raviglio, quindi, che i responsabili di que-
sta situazione si stupiscano e si irritino pe r
la cosiddetta fuga dei capitali all'estero . È
una delle cose più ovvie e naturali che s i
possano immaginare .

Tutti sanno che cosa significa la instaura-
zione di un regime bolscevico come quello ch e
è minacciato all'Italia . Allorché i propositi
del centro-sinistra hanno cominciato a pren-
dere corpo, i socialisti come prima domand a
hanno chiesto per loro la nazionalizzazione
dell'industria elettrica, che si pensava do-
vesse fornire un bottino opulento . Ma è chia-
ro che questo non è appena che il principio .
Il teorico del nuovo corso, l'onorevole La
Malfa, ha detto già che avrebbe colpito qual-
siasi consumo opulento . È ben naturale che
gli italiani, i quali hanno tanto lavorato pe r
stare un po' meglio di prima, cerchino di evi -
tare guai e guasti più gravi . Gridare allo
scandalo per la fuga dei capitali significa
prendersela con una delle leggi più antiche e
più note dell'economia. Trovare immorale ch e
la gente metta in salvo i propri quattrini da -
vanti alla minaccia di un disastro è una
cosa piuttosto curiosa .

Adesso l'onorevole La Malfa, che è un o
dei responsabili del malessere italiano, che
ci ha reso perfino sospetti di fronte alle altre
nazioni del mercato comune europeo, esce
fuori con un articolo in cui dice che il su o
partito propugna per il nuovo Governo d i
centro-sinistra, quattro ordini di accertamenti
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per sistemare l'economia e la finanza e cioè :
1) accertamento di tutti gli impegni dell o
Stato derivanti da leggi pluriennali e loro ri-
parto secondo un criterio di priorità dettato
dalle esigenze del paese ; 2) accertamento d i
tutte le gestioni fuori bilancio e della situa-
zione degli istituti di assistenza per riasset-
tarli finanziariamente ; 3) accertamento della
condizione degli enti locali, per risanarne i
bilanci ; 4) revisione dei piani di investiment o
delle aziende pubbliche e di quelle private
che attingono al credito, in modo da orien-
tare gli investi menti verso la produzione de i
beni di consumo popolari e quindi verso la
normalizzazione dei prezzi .

Questo sarebbe l'orientamento program-
matore. Si vede come le parole prendono que-
sto o quel significato secondo il vento che tira .
Ma io dico che gli italiani ne hanno abbastan-
za di quello che ha fatto l'onorevole La Mal-
fa, di quello che ha fatto l'onorevole Fanfani .

Accertare la consistenza di tutti i rami del -
l'amministrazione statale, parastatale e degl i
enti locali è senza dubbio la condizione sine
qua non per potere eliminare l'enorme con -
fusione dentro la quale ha mestato il centro -
sinistra. Ma quando si parla di « orientare gl i
investimenti verso la produzione dei ben i
di consumo popolari », si dicono delle paro l e
in libertà che non si sa che cosa significhino .
E che cosa significano le parole « normalizza-
zione dei prezzi » ? Quando è che i prezzi son o
« normali ? » Basterebbe questa espression e
per far bocciare qualsiasi sprovveduto stu-
dente di economia che la pronunciasse agl i
esami .

I prezzi sono aumentati, come era logico
aumentassero, in seguito all'enorme inflazione
creata dai governi Fanfani con le loro spese
insensate e con l'aumento dei salari spropor-
zionato all'aumento della produzione nazio-
nale . Tutto ciò è nell'ordine naturale dell e
cose ed è anche naturale che l'industria, pe r
quanto abbia lavorato accanitamente anch e
nell'anno testé decorso, aumentando la pro-
pria produzione, non sia riuscita poi ad espor -
tare di fronte a concorrenti i cui prodotti co-
stano di meno .

MERENDA, Relatore . Ella ha detto cha il
disavanzo della bilancia commerciale è stato
nel 1962 di oltre duemila miliardi : in realtà
è stato assai inferiore a tale cifra . Nei prim i
sette mesi del 1962 è stato di 481 miliardi .

SERVELLO . Comunque, ho desunto que i
dati dal discorso del ministro Trabucchi al
Senato .

Gli enti locali hanno seguito la stess a
strada, come dimostra l'esempio di Milano,

il cui sindaco, proclamandosi precursore de l
centro-sinistra, bandì il programma : spendere
non in proporzione delle entrate . Le conclu-
sioni di questa condotta voi le vedete ogg i
nel bilancio del comune ambrosiano .

Ecco la ragione molto chiara ed evidente
del disavanzo negli scambi commerciali .

L'Italia è stata portata così sull'orlo del _
l'abisso, sia dal punto di vista politico e so-
ciale, sia dal punto di vista economico e fi-
nanziario . Ho poca fiducia in un rinsavimento ,
ma mi si lasci esprimere l'augurio che le spe-
ranze di coloro che per i loro interessi parti-
colari non esitano davanti alla distruzion e
della nostra libertà politica ed economica, no n
si debbano avverare . Il paese ha bisogno d i
riacquistare quella tranquillità e quella fed e
in se stesso che aveva due o tre anni or sono ,
prima che questo turbine venisse a compro -
mettere i risultati di un lungo e paziente la-
voro . (Applausi a destra

	

Congratulazioni) .
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-

revole Delfino, il quale svolgerà anche la su a
interpellanza . Ne ha facoltà .

DELFINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, poiché nello scorso settembre, sulle
interpellanze presentate in ordine allo stess o
argomento, l'onorevole ministro dell'industri a
ebbe ad osservare che non poteva rispondere
in Parlamento se prima non si fossero con-
clusi i lavori della commissione amministra-
tiva di inchiesta, avendo questa ultimato i la-
vori da almeno tre giorni, ritengo opportuno ,
anzi necessario, che il Parlamento sia mess o
al corrente delle sue conclusioni in occasion e
del presente dibattito . Il fatto di aver trasmes-
so i relativi atti all'autorità giudiziaria non
esime invero il Governo dal dovere di infor-
mare le Camere dell'esito dell'inchiesta, at-
teso che l'intera questione è stata sollevata
proprio in sede parlamentare.

Dell'argomento ha parlato già il collega
Servello e non mi dilungherò molto in propo-
sito ; mi permetto soltanto di trattare sinteti-
camente i tre punti specifici che formano og-
getto della mia interpellanza, notando innan-
zitutto quanto possa essere fondata la perples-
sità del mio gruppo di fronte alla proposta d i
unificazione della discussione dei bilanci, ch e
restringerebbe di fatto il campo del controll o
parlamentare e toglierebbe alle Camere le oc-
casioni propizie – che solo i bilanci sembran o
offrire – per la trattazione di importanti pro-
blemi politici ed economici, come dimostran o
i recentissimi casi dell'Alto Adige, della Fe-
derconsorzi e del C.N.E .N .

L'interpellanza da me presentata è format a
di tre punti che corrispondono ad altrettante
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richieste particolari . Nel primo punto ho chie-
sto se nel formare il consiglio di amministra-
zione dell'« Enel » si sia rispettata la legge
istitutiva . Il ministro Togni ricorderà benis-
simo, essendo stato presidente della Commis-
sione speciale che ha esaminato il disegno d i
legge per la nazionalizzazione dell'industri a
elettrica, la nostra strenua opposizione a que l
progetto, opposizione che fu accusata da un a
maggioranza, che andava dalla democrazi a
cristiana al partito comunista, di avversare ,
con aperto spirito reazionario, un provvedi -
mento che rappresentava un atto di giustizi a
e di progresso sociale . Noi osservammo allor a
che con tutto aveva a che fare quella legge
tranne che col progresso sociale e con le esi-
genze reali del paese ; dato che essa nasceva d a
un accordo fra le segreterie dei partiti inte-
ressati alla formazione del Governo di centro -
sinistra, accordi che trascuravano completa -
mente il pericolo che siffatta legge comportav a
per lo sviluppo della nostra economia, e l e
dannose conseguenze che ne sarebbero deri-
vate nel campo finanziario, conseguenze ch e
abbiamo visto puntualmente verificarsi, inva-
no fronteggiate dall ' attuale Governo, che poi
ha dovuto desistere anche da queste sue pu r
timide iniziative perché esse avrebbero potut o
turbare l'assolvimento della sua funzione d i
« ponte » verso i lidi del centro-sinistra ch e
l ' imperante partitocrazia gli aveva assegnato .

Ma il ministro Togni ricorderà che la no-
stra opposizione si concretò, tra l'altro, nella
presentazione di alcuni importanti emenda-
menti in tema di incompatibilità all'articolo 3
del progetto di legge . L'onorevole Cuttitta, mo-
narchico, presentò un emendamento inteso a
stabilire che le cariche direttive dell'« Enel »
non potessero essere ricoperte non solo da par-
lamentari, ma nemmeno da loro parenti fin o
alla terza generazione . L 'emendamento fu re -
spinto . A ripensarci, mi sembra che quell a
del collega Cuttitta sia stata una mossa inge-
nua, perché non teneva conto della realtà
delle parentele politiche, le quali sono molt o
più strette e vincolanti di quelle familiari .

Noi possiamo anche ammettere che il cen-
tro-sinistra possa essere capace di fare un a
legge buona ; ma, dopo questi casi, abbiam o
la certezza che, anche se la farà buona, l 'ap-
plicherà malissimo . La legge per l ' istituzion e
dell'« Enel » è stata infatti apertamente vio-
lata dal Governo Fanfani proprio nel mo-
mento della sua prima applicazione : l'arti-
colo 3, infatti, al n . 9), obbligava il Govern o
a provvedere alla nomina dell 'amministratore
provvisorio dell'ente, al quale sarebbe spettat o
il compito di curarne la gestione fino alla co-

stituzione del consiglio di amministrazione ,
prevista solo in un secondo momento .

Perché il Governo ha eluso l'applicazion e
di questa norma ? Perché non è stato nomi -
nato l'amministratore provvisorio ?

È bene ricordare le polemiche che si acce-
sero allora e furono rese di pubblica ragione
dalla stampa . Chi doveva essere nominato am-
ministratore provvisorio ? Vi erano due can-
didati, di cui si parlava pubblicamente : l o
avvocato Di Cagno e il professor Ippolito . La
nomina non si fece perché era nei poteri del-
l'amministratore provvisorio nominare quei
cento e più commissari che dovevano assu-
mere la temporanea gestione delle imprese d a
nazionalizzare . evidente che la democrazi a
cristiana, o per lo meno una parte di essa ,
non si fidava a questo proposito del professor
Ippolito, la cui nomina era caldeggiata da l
Presidente del Consiglio Fanfani e dagli ono-
revoli Lombardi e La Malfa (così come è stat o
pubblicato dai giornali) . Dall'altra parte v i
erano partiti che, per gli stessi motivi, diffi-
davano dell'avvocato Di Cagno . Si arrivò al-
lora alla prima violazione della legge : non fu
nominato l'amministratore unico ma si pro -
cedette subito alla nomina del consiglio d i
amministrazione .

Così il centro-sinistra si ricostituiva su po-
sizioni di sottogoverno, dopo essersi disciolto ,
con contorno di vicendevoli, asperrime accuse
di infedeltà agli accordi fra democristiani e
socialisti, sulle regioni, sugli enti regionali d i
sviluppo in agricoltura e su altri gravi pro-
blemi politici . Vedemmo in quell'occasion e
accolte le istanze dei partiti di centro-sinistr a
e sodisfatte le richieste del partito socialista ,
e in definitiva anche del partito comunista ,
con la nomina a vicepresidente dell'ente de l
dottor Grassini, militante comunista fino al
1956, divenuto socialista negli anni successivi ,
in possesso di titoli del tutto sconosciuti al -
l'opinione pubblica e noti soltanto ai dirigent i
dell'ufficio studi di quel partito .

In base allo stesso accordo politico si ar-
rivò alla nomina a componente il consigli o
d'amministrazione del dottor Lanzarone, sol o
perché era gradito all'onorevole La Malfa, e
senza alcun altro titolo all'infuori di un pai o
di pubblicazioni in materia bancaria . E an-
che i restanti componenti il collegio venner o
nominati per meriti quanto mai discutibili .

Ma riserve devono essere fatte sulla stess a
scelta del presidente dell'« Enel » . L'avvocato
Di Cagno era allora presidente della Fine-
lettrica, il complesso che raggruppa pratica -
mente tutte le attività elettriche nel Mezzo -
giorno . La nazionalizzazione era stata gin-
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stificata proprio con il pretesto che occorrev a
risolvere il problema dell'energia nel Mezzo-
giorno . Ma per colmare tale lacuna si è scelt o
proprio il responsabile del presunto falli -
mento della politica dell'elettricità nel Mez-
zogiorno

SI è anche affermato che occorreva « ta-
gliare le unghie ai pirati dell'energia elet-
trica », ed escluderli quindi dal consiglio d i
amministrazione dell'« Enel ». Ma in esso è
stato incluso un consigliere d'amministrazio-
ne della S .A.D .E ., l'avvocato Magno, che ha
cessato di essere un « pirata » dal momento
in cui è risultato iscritto al partito socialde-
mocratico .

In questo modo si è ulteriormente violat a
la legge istitutiva defl'« Enel » . Essa infatt i
prescrive, al secondo comma dell'articolo 3 ,
che « gli organi individuali e collegiali d i
amministrazione dell'Ente nazionale dovran-
no essere costituiti da persone scelte second o
criteri di competenza e di indipendenza, a l
fine di assicurarne una composizione esclusi-
vamente tecnica e non rappresentativa » . Ma
come si può affermare che la scelta dei con-
siglieri prima ricordati sia avvenuta sull a
base del criterio della competenza ? E come s i
può parlare di indipendenza, quando si tratt a
di militanti in partiti politici, la cui elezion e
è stata imposta dagli organi dei partiti stessi ?
Questa « indipendenza » è stata salvaguardata
così rigorosamente che La Giustizia vanta
l'elezione dell'avvocato Magno e l'Avanti !
quella del « compagno

	

Grassini .
Che cosa significa, poi, che la composi-

zione del consiglio deve essere « tecnica e non
rappresentativa » ? Se questa locuzione s i
interpreta nel senso che nel consiglio no n
è consentita la presenza di esponenti dei par-
titi, allora la violazione della norma si colora
di una forte tinta d'ipocrisia, in quanto i fatt i
dimostrano che si è voluto introdurre surret-
tiziamente tale presenza, formulando tuttavi a
una contraria disposizione legislativa allo sco-
po di escludere i rappresentanti delle mi-
noranze .

È comodo interdire, con tale pretesto, all e
minoranze politiche l ' accesso al consiglio d i
amministrazione dell'« Enel », per poi far e
di esso un consesso rappresentativo di fatto
della volontà politica della maggioranza . Ed
è precisamente quel che si è fatto, quindi l a
legge è stata calpestata nel suo articolo 3 ;
è stata calpestata nella sua prima norma de -
legata, nel suo primo decreto di attuazione .

Ecco la leggerezza con cui siete arrivati a
formare certi consigli di amministrazione ;
ecco allora come il professor Ippolito, che

doveva essere l'amministratore provvisori o
dell'« Enel », è dovuto per forza entrare a
far parte del consiglio d'amministrazione d i
quell'ente ; ed ecco perché, a titolo di com-
penso per il mancato incarico di amministra-
tore provvisorio, gli si consente di conservar e
la segreteria generale del C .N.E.N. È stato
scritto chiaramente che vi era un'intesa per
far passare sotto silenzio tutto questo .

Eppure il ministro Colombo si era occu-
pato delle incompatibilità e aveva rilasciat o
proprio una dichiarazione relativa all'Ippoli-
to, affermando che il medesimo si era gi à
dimesso da professore ordinario presso l'uni-
versità di Napoli . Con questo la questione er a
risolta ? No che non lo era ed il ministro del-
l'industria sapeva, per essere egli stesso il
presidente del C.N.E.N., che il segretario ge-
nerale dell'ente era stato investito della ca-
rica di membro del consiglio d ' amministra-
zione dell'« Enel », in palese dispregio dell a
norma di legge .

Onorevole Togni, simili responsabilità, i n
misura indubbiamente minore (ma che s i
estendono per lo meno a tre mesi), riguardan o
anche la sua persona . Infatti la legge delegata
(come ebbi anche a ricordarle con una mia
interpellanza) dispone chiaramente che, ne i
casi di incompatibilità, consegue entro 15 gior-
ni la decadenza ope legis del consigliere d 'am-
ministrazione o del dirigente che non prov-
vede spontaneamente a rimuoverne le cause .
Quindi non solo il ministro Colombo ma an .
che lei ha tollerato l ' illegittima conservazio-
ne, da parte del professor Ippolito, della ca-
rica di segretario generale del C .N .E .N. fino
all ' immediata vigilia della presentazione de l
rapporto della commissione di inchiesta .

Viceversa costui doveva essere dichiarato
decaduto a norma di legge. Anche perché i l
suo strano stratagemma di dimettersi da se-
gretario generale per poi farsi riassumere i n
veste di consulente è veramente ridicolo ; for-
se gli sarà servito per farsi liquidare alcun e
decine di milioni, ma in definitiva non riu-
sciva a dissimulare la continuazione del suo
precedente rapporto di impiego con i l
C .N .E .N.

Ecco la ragione per cui questa legge è
stata, a nostro avviso, violata in maniera chia-
ra e palese .

Onorevole ministro, a parte il caso de l
professore Ippolito - di cui parlerò tra breve
e che, d 'altro canto, è rimasto ancora com-
ponente del C .N.E.L. (il povero Ippolito par e
debba essere lo straccio destinato a volare pe r
aria in questa allegra situ' azione creata dal
centro-sinistra) - può garantire che non vi
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siano altri casi di incompatibilità ? Per esem-
pio, non ritiene che le cariche ricoperte da l
rappresentante dell ionorevole Saragat, avvo-
cato Magno (nome che è tutto un program-
ma !'), il quale, oltre ad essere membro de l
consiglio d'amministrazione dell'« Enel » è
consigliere d'amministrazione della S .A.D .E . ,
ha cariche nel « Cementir » e in altri orga-
nismi, possano ricadere nell 'ambito dell e
incompatibilità ? Non vi sono motivi per di-
chiarare la decadenza anche di questo rappre-
sentante del partito moralizzatore di turno ,
il quale deve aver dimenticato che l'onore-
vole Zoli, al Senato, lo accusò di stare al Go-
verno per far fare la cura ricostituente all e
sue casse ? Ella è sicuro, onorevole ministro ,
che tutti gli altri componenti del consigli o
di amministrazione dell'« Enel » abbiano i
prescritti requisiti tecnici o le loro nomine
non siano state in effetti il frutto di un acco-
modamento politico, che dimostra, oltretutto ,
che la costituzione del centro-sinistra non in-
contra ostacoli di ordine programmatico o
ideologico, ma caso mai, difficoltà per la di -
visione del potere ?

Infatti il primo rattoppamento del centro -
sinistra dopo la rottura di gennaio si ebb e
proprio con la nomina del consiglio di am-
ministrazione dell'« Enel » . L'inizio del se-
condo rattoppamento (dopo la notte di san
Gregorio) si è avuto con le nomine a cert e
commissioni di vigilanza sulla Banca d'Italia
e sulla Cassa depositi e prestiti . A quanto s i
dice, l'onorevole Nenni pare sia tornato dal -
l'Inghilterra col consiglio del laburista Wil-
son di far aumentare i posti deí ministri sen-
za portafoglio in modo da allargare corri-
spondentemente i posti nel Consiglio dei mi-
nistri !

Per concludere sull'avvocato Magno, vor-
rei aggiungere 'che le responsabilità della
sciagura del Vajont o sono della S .A.D.E. o
sono dell'« Enel » o sono della S .A.D.E. e del -

Enel » insieme . Ora, l 'avvocato Magno fa-
ceva parte del consiglio d'amministrazion e
della S.A.D .E . e fa parte del consiglio d i
amministrazione dell« Enel », e pertanto no n
si vede come possa sottrarsi alle sue respon-
sabilità, a meno che il suo salvataggio no n
debba rientrare in quel salvataggio general e
che forse 'sarà necessario per il centro-si-
nistra .

Infatti, oggi abbiamo la dimostrazione ch e
di fronte allo scandalo del Comitato nazio-
nale per l'energia nucleare non sono state pre-
sentate interpellanze che chiedano precis e
giustificazioni di quanto ,è avvenuto, se non
da parte del Movimento sociale italiano . Gli

altri gruppi non hanno ritenuto necessario
andare fino in fondo con altrettanta chia-
rezza . Se ella, signor Presidente, legge co n
attenzione alcuni documenti presentati da -
gli altri gruppi, vedrà che essi non chiedono
alcuna spiegazione in merito allo scandal o
del Comitato nazionale per l'energia nuclea-
re ; ci si preoccupa piuttosto che esso non ri-
tardi l'opera del 'C .N.E .N ., ci si preoccupa
piuttosto del trattamento economico dei di -
pendenti senza chiedere che sia fatta pien a
luce su quanto è accaduto .

Vi sono poi da chiarire le responsabilit à
del Comitato nazionale per l'energia nuclea-
re e come questo ente abbia potuto agire sen-
za rispettare la legge . La legge istitutiva del
Comitato nazionale per l'energia nucleare (l e
Iisparmio la lettura degli articoli, onorevol e
ministro) per quanto riguarda il segretari o
generale è esplicita e chiara . Infatti, il se-
gretario generale è una figura del tutto su-
bordinata, non è nemmeno un organo di que-
sto ente, perché organi sono il presidente, i l
consiglio di amministrazione e i revisori de i
conti ; è semplicemente un esecutore delle de -
liberazioni del consiglio di amministrazion e
e di quelle del Comitato dei ministri, che an-
noverava fra i suoi membri anche l'onore-
vole Tremelloni, il quale, per altro, non s i
è affatto preoccupato dell'andamento dell a
gestione dell'istituto . Il segretario generale
non poteva far nulla ! 'Come ha potuto far e
quello che sembra abbia fatto, se i risultat i
dell'inchiesta, che noi non abbiamo cono-
sciuto, hanno portato lei, onorevole ministro ,
a denunciarlo alla magistratura ? evident e
che doveva esser stata concordata una speci e
d'immunità per questo professor Ippolito .
Basta pensare al suo sfrontato modo di agire
di fronte ai risultati dell'inchiesta, alla sicu-
rezza di sé, alla violenza della sua polemica !
Come vi permettete ? Io inoltrerò ricorso a l
Consiglio di Stato ! Io sono l'espressione de l
centro-sinistra e ho partecipato alle più im-
portanti battaglie della nuova svolta politic a
in 'Italia : sono uno che sa difendersi perlo-
meno con l'arma del ricatto ! State attenti ch e
le responsabilità sono anche di altri .

Come si può, ora, spiegare il modo d i
comportarsi di quest'individuo di fronte a d
accuse così pesanti, la sua sicumera, la su a
tracotanza, la sua insodisfazione di accumu-
lare stipendi, milioni e gettoni all'anno ? LTD

milione e mezzo con 1'« Enel », altrettanto
con il 'C .N .E .N., più il C .N .E .L., più i rim-
borsi per le spese di viaggio . Non mi bastano ,
sono in grado non soltanto di favorire gl i
amici con gli appalti, ma mi faccio anche
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una società in casa mia, con mio padre, e gl i
appalti li do alla mia famiglia ! Come si pu ò
procedere con tanta tranquillità e sfronta-
tezza, senza preoccupazioni, se non vi è l a
sicurezza dell'impunità ? Questo è quello ch e
ci lascia perplessi e ci porterà ad insistere ,
onorevole ministro dell'industria, nella no-
stra richiesta di inchiesta parlamentare su
questo caso . È molto comoda un'inchiesta am-
ministrativa che si conclude con la denunci a
del professore Ippolito ! Troppo comodo fa r
volare per aria lo straccio Ippolito e non
guardare perché egli abbia potuto agire e
muoversi in quel modo per anni, e fare quel -
lo che ha fatto !

L ' inchiesta parlamentare ci sembra indi-
spensabile e il mio gruppo ha avuto l'onore
di presentare per primo una proposta in me -
rito, anche se un 'iniziativa del genere er a
stata ventilata da altri gruppi .

L'inchiesta parlamentare è indispensabil e
soprattutto perché non si può tranquillamen-
te chiudere un caso di questo genere delimi-
tanddlo ad un episodio di malcostume perso-
nale, ad un episodio individuale isolato . Non
è un episodio individuale, né un episodi o
isolato : non è individuale perché dietro al
professor Ippolito vi è il malcostume di que-
sta partitocrazia, un malcostume che invest e
tutta una classe dirigente e riaffiora ogn i
tanto con episodi che vanno dai più lontani
ai più recenti, che vanno dal caso Giuffr é
allo scandalo delle banane . Questi bubboni
scoppiano a volta a volta per certe contrad-
dizioni interne, direi per la lotta tra i virus
e gli antivirus . Infatti, ad un certo punto il
caso Ippolito è venuto alla ribalta per ra-
gioni di politica contingente, perché all'one-
revole Saragat faceva comodo far scoppiar e
un certo scandalo, come a suo tempo all'ono-
revole Preti faceva comodo far scoppiare uno
scandalo, come al senatore Zoli faceva comod o
accusare il partito socialdemocratico, in altr i
tempi, di altri scandali . Tutto questo ci por-
ta oggi a dare un giudizio negativo su tutt o
il sistema ed a combatterlo per quello che
esso rappresenta, per i problemi che non h a
il coraggio di affrontare. Questa non è i n
effetti libertà di discutere di certe cose, quan-
do poi esse vanno ad essere insabbiate com e
tutte le cose che non fanno comodo . La sini-
stra ha la bacchetta del grande concerto scan-
dalistico. Se ciò fa comodo alla sinistra, l o
scandalo si porta avanti fino alle estreme con-
seguenze. Si accusa l 'onorevole Bonomi, noto-
riamente infermo, di disertare ad arte un di -
battito ; ma oggi non si accuserà l'onorevol e
Lombardi, malato, di non essere qui a svol-

;ere la sua interpellanza . Le sinistre hann o
questo potere, questa forza, e possono fare
film falsi come Le mani sulla città, ma certa -
mente non faranno il film Le mani sull o
Stato, con protagonista il professore Ippo-
lito, perché non conviene fare film con pro-
tagonisti e con storie di questo genere .

Noi chiediamo un'inchiesta parlamentare ,
affinché si cerchi di indagare veramente e se-
riamente sulle responsabilità per quanto è
avvenuto, si cerchi di valutare non il singolo
episodio o la singola persona, ma i motivi ,
gli interessi, le interferenze, le omertà ch e
sono attorno a tutta questa situazione ; un'in-
chiesta parlamentare che faccia verament e
luce e giustizia ; un'Inchiesta parlamentar e
che abbia il coraggio di portare avanti un a
indagine seria e di dimostrare l'immoralit à
di questo sistema, l'immoralità di questo re-
gime. (Vivi applausi a destra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. iJ iscritto a parlare l'ono-
revole Bertoldi, il quale svolgerà anche l'in-
terpellanza Riccardo Lombardi della qual e
è cofirmatario . Ne ha facoltà .

BERTOLDI . La ragione per cui il grupp o
socialista ha presentato la prima interpellanza
Lombardi appare estremamente chiara dal te -
sto della medesima . Noi ci siamo preoccupat i
di collocarci nella posizione più responsabile ,
quella cioè di chi a priori non intende difen-
dere alcuna persona, come a priori non in-
tende accusarla, volendo anche dare atto a l
Governo, e in particolare al ministro dell'in-
dustria e del commercio, di avere provveduto
sollecitamente a nominare una commission e
di inchiesta, la quale, a quanto risulta, ha già
compiuto la sua indagine e permetterà così al
ministro stesso di riferirne in questi giorni
al Parlamento .

Nello stesso tempo, tuttavia, il nostro grup-
po si preoccupa di evitare che, attraverso un a
speculazione che era già in atto su una per-
sona o più persone (questo lo vedremo dai ri-
sultati dell'inchiesta), venga attaccata la fun-
zione preminente di un ente pubblico, quale i l
Comitato nazionale per l'energia nucleare, che
noi riteniamo assolutamente necessario per l o
sviluppo in generale della ricerca scientifica in
Italia, e più in particolare della ricerca nu-
cleare, oltre che per lo sviluppo economico e
sociale del paese.

Pertanto noi oggi non possiamo pronunciare
giudizi di difesa, né di accusa, ma attendiam o
dal ministro di conoscere le risultanze dell a
inchiesta amministrativa, come attendiamo
eventualmente dalla magistratura l'esito de l
giudizio penale, se giudizio penale vi sarà .
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Se emergeranno elementi di responsabilità ,
noi decisamente condanneremo senza riguardi
per alcuno : ma da questo episodio non pu ò
e non deve svilupparsi un'azione limitativ a
della funzione di un ente pubblico, in difesa
del quale noi riteniamo debba oggi schierars i
fermamente il Parlamento, senza natural -
mente rinunciare alla sua azione di controllo
e di stimolo, che può certamente portare a cri-
tiche e anche a revisioni .

Che cosa chiediamo in sostanza ? Chiedia-
mo che anzitutto si cerchi di rendere più de-
mocratico e più completo il controllo del Par-
lamento sul C .N .E.N ., così come su tutti gl i
altri enti pubblici, cioè che il Parlamento si a
messo in grado, attraverso una maggiore pos-
sibilità di informazione (questo vale per tutt i
gli enti pubblici), di esercitare una funzione
che deve diventare attiva partecipaz'one all a
verifica degli adempimenti di legge.

In secondo luogo ci preoccupiamo che i l
Comitato nazionale per l'energia nucleare sia
messo in condizione, attraverso un adegua -
mento dei finanziamenti, di assolvere più com-
piutamente ai suoi compiti, anche con una re -
visione dei criteri direttivi dell'ente stesso ; cri-
teri che, a nostro giudizio, non spetta al se-
gretario generale di determinare, ma al Go-
verno, attraverso l'apposito Comitato dei mini-
stri, con una assai maggiore aderenza alle esi-
genze dello sviluppo generale dell'azione del
Comitato nazionale per l'energia nucleare .
Come abbiamo ribadito anche nel dibattit o
che si è svolto in Commissione, tali direttive
devono essere trasmesse da quello che è pe r
legge il presidente del C .N .E .N ., cioè dal mi-
nistro dell'industria . Questa è la nostra po-
sizione .

Non voglio entrare nel merito dell'attivit à
tecnico-scientifica del C .N.E .N., perché quest o
compito sarà svolto dal collega Mussa Ivaldi
Vercelli . Desidero piuttosto soffermarmi su un a
proposta che noi abbiamo presentato alla Ca-
mera, concernente la nomina di una Commis-
sione parlamentare d'inchiesta sulla ricerc a
scientifica e tecnologica in Italia .

Con quali finalità abbiamo presentato que-
sta proposta di inchiesta ? Anzitutto, come è
evidente dagli articoli della stessa proposta d i
legge, la Commissione avrebbe il compito :
a) di indagare e riferire al Parlamento, entro
due mesi dalla pubblicazione della legge, sull a
gestione del C .N .E.N., dall'atto della sua costi-
tuzione, in tutti i suoi aspetti amministrativ i
e politici, onde accertare, nel quadro istituzio-
nale previsto dalle leggi vigenti, ogni even-
tuale responsabilità ; b) di indagare e successi-
vamente riferire e fare proposte al Parlamento,

entro un anno dall'espletamento del compit o
di cui alla precedente lettera a), sullo stat o
attuale, sull'organizzazione, sul funzionament o
e sulle necessità della ricerca scientifica e tec-
nologica comunque svolta in Italia da organ i
dello Stato, gestioni autonome, enti pubblici e
privati, considerandola anche in comparazion e
e nei suoi rapporti con l'estero e con organiz-
zazioni internazionali .

Abbiamo infine previsto che la Commis-
sione dovrebbe esaminare partitamente l a
strutturazione della ricerca, con particolare ri-
guardo allo stato giuridico ed ai modi di reclu-
tamento del personale, nonché allo stato, alla
modernità e alla razionalità delle attrezza-
ture ; le fonti e l'entità dei finanziamenti ; i l
rapporto tra questi ultimi, i risultati conse-
guiti e le effettive esigenze programmatiche d i
ricerca, riferite alle prospettive e alle esigenz e
di sviluppo economico e sociale del paese .

evidente che una proposta di questo tipo ,
mentre fissa come primo compito della Com-
missione di inchiesta quello di appurare fin o
in fondo le responsabilità amministrative e
politiche e le ragioni della disfunzione de l
C .N .E .N ., amplia i compiti della Commission e
stessa ad una indagine generale sullo stat o
della ricerca scientifica in Italia : e ciò perché
noi riteniamo che una valutazione organic a
dell'azione del C .N.E.N. non possa essere
data -che nel quadro di una indagine gene-
rale sulla situazione della ricerca scientific a
in Italia .

Pertanto riteniamo di avere fatto cosa estre-
mamente responsabile, traducendo, o megli o
riducendo una polemica che minacciava di ri-
torcersi contro un ente pubblico che ha fun-
zioni eminentemente attuali, soprattutto nel
quadro dello sviluppo futuro dell'economia del
nostro paese, e collocando questa polemica i n
un ambito più generale, che investa la ricerca
scientifica in tutto il paese, anche comparan-
dola con la situazione degli altri paesi europei
ed extraeuropei .

Vorrei, onorevole ministro, riassumere bre-
vemente quanto è scritto nella relazione ch e
accompagna questa proposta di legge . Per
quanto riguarda il primo punto, cioè l'inchie-
sta sul C .N.E.N . stesso, si esprime la convin-
zione che gli avvenimenti recenti pongano a l
Parlamento l'impegno preciso di accertare, ne l
quadro istituzionale previsto dalle vigenti leg-
gi, ogni eventuale responsabilità amministra-
tiva e politica connessa all'attività di guida ,
direzione, esecuzione e controllo del Comitato
nazionale per l'energia nucleare ; e ciò per
evitare – si aggiunge – che polemiche interes-
sate tendano a far posto a colossali interessi
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privati, i quali, evidentemente, oggi sono coa-
lizzati per occupare un vuoto che si tenta d i
creare in questo settore .

Credo che obiettivamente nessun grupp o
parlamentare cui stiano a. cuore gli interess i
generali della ricerca scientifica in Italia, e d
in particolare lo sviluppo del settore nuclea-
re, possa dissentire dalla valutazione del grup-
po socialista .

E vorrei soffermarmi anche su un altr o
aspetto riguardante la ricerca scientifica i n
generale, perché sappiamo tutti che la ricer-
ca scientifica e tecnologica si è sviluppata i n
Italia più sotto la spinta, ovviamente disor-
ganica, di singole esigenze che sotto il pre-
sidio di una visione unitaria da parte dei pub-
blici poteri, visione volta non già a sodisfa-
re le diverse istanze particolari della realtà ,
ma a prevenirle, a sollecitarle, a coordinarle
razionalmente in una visione di lungo perio-
do dello sviluppo economico e sociale .

Ora, riteniamo che la Commissione che no i
proponiamo di istituire, quando avrà esple-
tato il suo primo compito, dovrà continuare
organicamente la sua funzione, portando, en-
tro un anno, al Parlamento i risultati dell a
sua inchiesta su tutta l 'organizzazione, il fun-
zionamento e le necessità della ricerca scien-
tifica e tecnologica, universitaria ed extrauni-
versitaria, svolta comunque in Italia da orga-
ni dello Stato, da gestioni autonome, da ent i
privati e pubblici anche al di là dei propr i
fini istituzionali .

Vorrei richiamare a questo proposito l'in-
tervento che in sede di dibattito sul bilanci o
dell'industria ha svolto il nostro collega se-
natore Arnaudi al Senato, dilungandosi su l
problema della ricerca scientifica in Italia e
su alcuni suoi aspetti particolari . L'interven-
to del senatore Arnaudi ha denunciato co n
estrema efficacia la situazione della ricerca
nei settori dell'industria e dell'agricoltura ,
la situazione, per esempio, che fa capo oggi
al Consiglio nazionale delle ricerche, che è
estremamente confusa, potremmo dire cao-
tica, sia per quanto riguarda le finalità, la
funzione, l'efficienza del Consiglio nazionale
delle ricerche, sia per quanto riguarda la po-
sizione stessa del personale e il suo stato giu-
ridico, se è vero, come ritengo sia vero, che
proprio in questi giorni il presidente, chia-
mato a sovraintendere alle elezioni interne ,
si è dimesso per una certa situazione para-
dossale che si sarebbe verificata in tale sede .

Vi è, cioè, una revisione generale da far e
nel nostro paese a proposito della ricerc a
scientifica .

Ho voluto soffermarmi, onorevole mini-
stro, su questo aspetto – brevemente, come
avevo preannunziato all'inizio – perché no i
riteniamo che una discussione sul C .N.E.N .
non possa fare astrazione dalla situazione ge-
nerale della ricerca scientifica nel nostro pae-
se . E dicevo prima che la stessa proposta d i
legge che noi abbiamo presentato si richia-
ma all'esigenza d'una comparazione con la
esperienza straniera, giacchè credo che, s e
allarghiamo lo sguardo dal nostro paese al -
l'estero, possiamo rimanere sbigottiti al con-
fronto, considerando la situazione di confu-
sione, di disorganicità, di insufficienza che v i
è in Italia in tutti gli enti a questo settor e
preposti .

Questi sono troppo numerosi : vi è una
proliferazione caotica degli enti che si dedica -
no alla ricerca scientifica, mentre poi ben po-
chi tra essi posseggono una attrezzatura ed
una organicità adatti al fine istituzionale . Mi
basti citare, onorevoli colleghi, soltanto un
particolarissimo caso : quello dei laborator i
universitari, assolutamente inadeguati all e
esigenze della moderna ricerca scientifica ,
dato che quasi tutti sono paralizzati da un a
assoluta scarsità di mezzi .

Lo stesso C .N.E .N., intendiamoci, ha esau-
rito il piano quinquennale, versa in una fase
di interregno e mi pare stia vivendo ancor a
con i dieci milioni residui del primo pian o
quinquennale testé terminato. Ora, con il nuo-
vo bilancio, sarà sancito un nuovo finanzia -
mento, ma noi abbiamo sempre detto ch e
questo stanziamento non può venir lesinato ,
anche se, lo ripetiamo, dovrà essere sempr e
controllato, come pure dovranno essere con-
trollate la competenza degli addetti e la lor o
capacità ed onestà amministrativa .

Un altro problema che va affrontato e ri-
solto è quello della vicepresidenza ; noi rite-
niamo, infatti, che il vicepresidente del C .N .
E .N. non debba essere un politico, ma un o
scienziato . Non n,oglio fare polemiche, ma
vi è attualmente anche una questione di in -
compatibilità in relazione al mandato parla-
mentare del vicepresidente senatore Focaccia .

Noi intendiamo difendere questi istituti ,
giacché essi corrispondono alle esigenze d i
una programmazione moderna dello svilup-
po scientifico, tecnico, sociale ed economico
del nostro paese, a condizione, beninteso, ch e
esso non venga inquadrato in una visione
miope, ma in una visione ampia . Noi difen-
diamo, quindi, quella che consideriamo un a
conquista del progresso italiano .

Con l'occasione desidero anche accennar e
all'« Enel », che costituisce pure una conqui-
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sta, una grande conquista della democrazi a
in Italia, che noi dobbiamo ovviamente di -
fendere e valorizzare, preoccupandoci d i
farla corrispondere alle finalità per cui è
nata, impedendo, cioè, che essa venga stru-
mentalizzata e svuotata del suo contenut o
economico e sociale .

E il discorso vale naturalmente per tutt i
gli enti pubblici e privati perché, nonostante
l'atteggiamento che possono assumere le de-
stre, nonostante la demagogia che può perva-
dere i fascisti, come si è rilevato dai loro in-
terventi di questa sera, è chiaro che gli inte-
ressi privati sono necessariamente lesi, deb-
bono esserlo, dalla creazione di questi ent i
pubblici ; l'abbiamo visto recentemente, in
occasione della nazionalizzazione della indu-
stria elettrica .

Voglio concludere proprio su questo ter-
reno, poiché abbiamo udito le stolte accuse
e calunnie che sono state formulate qui da i
due oratori che mi hanno preceduto . Non vale
neanche la pena di confutarle, per non per-
dere tempo, in primo luogo, e poi per no n
valorizzare una polemica che è puramente
strumentale . Tutti sappiamo che, al di fuori
di quest'aula, vi è una parte della stampa
italiana che rappresenta ben determinati e
ben definiti e concreti interessi, sempre pron-
ta a strumentalizzare qualsiasi errore d i
uomini o anche di direzione politica, che cer-
tamente vi è stato e che va combattuto e su-
perato, per intaccare e liquidare il principi o
dell'ente pubblico, mentre questo principi o
deve essere difeso e portato avanti .

Il miglior modo di difenderlo e di portarl o
avanti è di preoccuparsi che questi enti pub-
blici siano ben diretti, secondo le finalità lor o
proprie, ben amministrati, con estrema one-
stà e correttezza, e che siano messi nelle con -
dizioni anche economiche di assolvere all e
loro funzioni. Ed è evidente che tali fun-
zioni saranno tanto più democratiche, cioè
corrispondenti alle esigenze generali della col-
lettività, della società italiana, e non a parti-
colari interessi di parte o privati, quanto pi ù
questi enti saranno controllati dal Parlamen-
to . La proposta di inchiesta parlamentare ten-
de proprio a questo : ad una democratizza-
zione del controllo, all'esame delle responsa-
bilità, alla condanna delle colpe se colpe v i
sono, senza riguardo per alcuno, per appu-
rare anche le permanenti deficienze di dire-
zione politica, di direzione tecnica e di dire-
zione amministrativa .

Questa è la nostra posizione responsabile .
Non sono voluto entrare nel merito degli

aspetti tecnici del problema per due motivi :
anzitutto perché non sono un tecnico, e quin-
di non voglio parlare di cose che non cono-
sco; in secondo luogo, perché ritengo sia com-
pito del Parlamento avere anche informa-
zioni di natura tecnica, ma pronunciare so-
prattutto un giudizio di politica economica
e di politica generale nel quadro di quell a
programmazione dell'economia che è obietti-
vo del partito socialista italiano e nel quadro
d'una visione dello sviluppo a lungo respiro
della nostra società, che non può prescindere
da un contemporaneo e vigoroso sviluppo del -
la ricerca scientifica e nucleare e dal potenzia-
mento degli organi che ad essa presiedono .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

CINCIARI RODANO MARIA LISA

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l'ono-
revole Vittoria Titomanlio. Ne ha facoltà .

TITOMANLIO VITTORIA . Signor Pres
dente, onorevoli colleghi, l'esauriente relazio-
ne Merenda mi dispenserebbe dal parlare sul -
l'artigianato; per la prima volta abbiamo po-
tuto rilevare la sensibilità del relatore al bi-
lancio dell'industria per questo settore, che è
soggetto a critiche e ad elogi, a valutazion i
diverse. Esso è tuttora argomento di moda :
ne parlano anche coloro che non vi hann o
avuto soverchia dimestichezza, forse in rap-
porto al numero degli iscritti nei vari alb i
provinciali e ai connessi problemi di ordine
politico .

Voglio quindi essere breve, centrando i l
problema che mi sta a cuore e che ritengo
possa essere degno di riflessione . Occorre su-
scitare innanzitutto un'estimazione diversa de l
settore, sia valutando il ruolo che esso h a
assunto oggi nel paese, sia trattando gli argo -
menti che interessano la categoria degli ar-
tigiani .

Mentre ci si adegua in tutto, in rapport o
allo sviluppo economico generale, alcune at-
tività sono lasciate in uno stato di arretra-
tezza e di inferiorità .

In alcune zone d'Italia la componente de-
terminante per l'economia è l'industria ; ven-
gono poi, con una certa gradualità, le attività
terziarie e l'agricoltura .

Questa modificazione nella gerarchia de i
valori economici corrisponde, del resto, allo
schema dell'intero paese, modellato sugli sche-
mi dei paesi più progrediti, nei quali è pre-
valente la formazione del reddito industriale
e delle attività terziarie sulla formazione del
reddito agricolo : certamente, ciò non ha rife-
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rimento al numero degi operatori economici ,
ma alla incidenza ad essi attribuita nel qua-
dro dell'economia generale .

Quali sono gli obiettivi della politica d i
sviluppo ? Ne farò un semplice accenno, uni-
camente per illustrare le mie argomentazioni :
1) espandere il reddito globale e miglio -
rare il reddito pro capite (entrambi sono
da considerarsi anche in rapporto all'aument o
della popolazione) ; 2) conseguire un equili-
brio territoriale ed un equilibrio settoriale . I l
fine ultimo a cui è preordinato l'intero svi-
luppo economico è poi quello di creare mec-
canismi autonomi di sviluppo che siano auto-
alimentati . Gli incentivi, i finanziamenti de-
vono considerarsi forze di propulsione inizia -
le, ma successivamente e gradualmente biso-
gna puntare su economie competitive, soprat-
tutto su economie sane che si autogarantiscano
e si inseriscano utilmente ed agevolmente nel -
l'economia generale .

Circa il primo punto, siamo condotti, quin-
di, a dare uno sguardo al bilancio qualita-
tivo e quantitativo dei risultati raggiunti, re-
lativamente allo sviluppo economico italiano ,
per trarne conclusioni utili e stabilire un a
azione concreta nel campo dell ' artigianato .
Ecco alcune cifre relative al periodo 1951-
1962 : a) il reddito globale : ha registrato u n
aumento generale del 115 per cento (nell'Ita-
lia meridionale del 110 per cento) ; b) il red-
dito pro capite : è passato da lire 186 mil a
a 419 mila (nel sud da 110 mila a 244 mila) .
Nel 1951 il reddito pro capite nel sud raggiun-
geva il 59 per cento di quello medio del paese ;
nel 1962 il 57 per cento . Se dovessimo fare
un parametro del reddito globale e del red-
dito pro capite in termini assoluti, dovremm o
quindi affermare che il divario nord-sud è i n
certo senso peggiorato . Però, siccome uno de -
gli scopi dello sviluppo economico è quell o
di incidere sulle strutture economiche, in real-
tà si può affermare che sia per l'andamento
dei consumi, sia per gli investimenti realiz-
zati in particolare nel sud, vi è stato un au -
mento in senso assoluto e in senso relativo .
Occorrerebbe qui fare un'analisi circa la na-
tura dei consumi e circa gli obiettivi degl i
investimenti : sarebbe interessante statistica -
mente documentare tutto questo . Non spetta
a me farlo . D'altra parte, mi allontanerei dal -
l'unico scopo del mio intervento .

Circa il secondo punto, relativo al conse-
guimento di un equilibrio territoriale e set-
toriale, è perfettamente vero che l'elimina-
zione dei divari è un obiettivo della politic a
di sviluppo, ma è anche vero che è un obiet-
tivo a lungo termine, non raggiungibile in un

quadro storicamente limitato . Dovremmo sol-
tanto aggiungere che 1'.economia del sud ,
come quella di tutte le aree depresse, è stata
fondamentalmente intaccata da una serie d i
sfavorevoli congiunture nei riguardi dell'agri-
coltura, e che l'Italia meridionale non aveva
una struttura, un sistema industriale capac e
di recepire l 'afflusso di capitali necessari a
produrre nuovi beni ; nel contempo, però, v i
è stata un'elevazione notevole nella qualifica-
zione professionale ed una maggiore parteci-
pazione alla vita nazionale. Vi sono, quindi ,
alcuni fermenti attivi, che devono essere ali-
mentati . esigenza indispensabile che quest e
forze di incentivazione in atto, che corrispon-
dono a forze di propulsione, siano mantenute ,
adattate, perfezionate per non generare pro -
cessi involutivi o immobilismi .

In tale quadro bisogna vedere qual è l a
posizione dell'artigianato .

Da anni si va sostenendo la tesi che l a
situazione dell'artigianato debba essere stu-
diata attraverso indagini approfondite . Vi
sono dati molto relativi, quelli numerici del-
le imprese e quelli numerici degli apprendisti .

necessario ribadire l'esigenza di creare un o
strumento nuovo che si occupi di questo vi -
tale settore di attività e comunque abbia co-
noscenza dei fenomeni che riguardano l'arti-
gianato per evitare che tutte le valutazioni
siano basate su congetture, su supposizion i
prive di un solido fondamento conoscitivo ,
senza dire che l'indagine-pilota realizzata i n
alcune regioni d'Italia è soffusa di pessimismo ,
con alcune pregiudiziali negative che offen-
dono la categoria .

Anche per quanto concerne la partecipa-
zione dell'artigianato alla produzione del red-
dito non possiamo, quindi, pronunciarci co n
cognizione di causa . Esistono diversità no-
tevoli nelle varie forme artigianali, che di -
mostrano come vi sia un dinamismo in atto ;
esiste un processo di osmosi fra artigianato e
media industria, processo di evoluzione o d i
trasformazione ; esiste, ancora, una specie d i
circolazione, di integralità del sistema .

Vediamo allora qual è l'apporto dell'arti-
gianato agli obiettivi della politica di sviluppo .

Primo apporto : le imprese artigiane rap-
presentano il 20 per cento del totale delle azien-
de (aziende industriali, produttrici di servizi ,
commerciali), mentre gli addetti rappresen-
tano complessivamente il 40 per cento degl i
addetti a tutte le varie imprese censite, seb-
bene gli apprendisti delle imprese artigian e
non abbiano alcuna incentivazione . Ecco i l
primo rilievo positivo circa l'importanza del -
l'artigianato nello sviluppo delle forze di la-
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voro e di produzione . E da notare che vi sono
state dovunque variazioni notevoli nelle for-
me artigianali e ciò dimostra che qualcosa s i
evolve nel settore .

Per misurare gli effetti di questo dina-
mismo, in potenza e parzialmente in atto, è
possibile fare riferimento a tre diversi am-
bienti : quello caratterizzato da una forte in-
dustrializzazione ; quello in cui vi è soltanto
un ' abbondante presenza di materie prime ; in -
fine, l'ambiente delle aree sottosviluppate .

Nel primo caso l'ambiente è favorevole all o
sviluppo delle aziende artigiane e la loro di-
mensione è ottima (vedi Italia settentrionale) .
Nel secondo caso prevale l'artigianato artisti-
co, con l'alternativa di condizioni favorevol i
e di forme di declino . Nel terzo caso si dev e
constatare che, nonostante gli investimenti e
gli interventi aggiuntivi anche a fondo per-
duto, il processo storico di trasformazione del -
l ' artigianato italiano non ha toccato le impre-
se delle aree sottosviluppate .

Questa polverizzazione delle imprese arti-
giane va sanata con la creazione dei nuclei d i
industrializzazione e con l'introduzione del si-
stema cooperativistico e consortile . Nel discor-
so tenuto al Senato in occasione dell'appro-
vazione di questo bilancio il ministro dell'in-
dustria ha affermato il concetto dell'integra-
lità dell 'artigianato, della piccola e media in-
dustria, della grande industria . Il sistema in-
dustriale dovrebbe essere, in altri 'termini, u n
sistema fortemente integrato ; e, se è vero ch e
l'artigianato costituisce un'infrastruttura del -
l'industria, indubbiamente è questa la sed e
più pertinente per considerare globalment e
i suoi problemi, con particolare riferimento
ai riflessi dello sviluppo nelle aree sottosvi-
luppate in cui è dato l'avvio più concret o
a questi poli di sviluppo industriale .

Ai fini dello sviluppo economico, in qual e
modo possono essere potenziati questi tre tip i
di ambiente ? Innanzitutto migliorando le con -
dizioni degli artigiani e incrementando e per-
fezionando ie forze di lavoro e di produzion e
(addetti alle imprese, apprendisti, dipen-
denti) . iIn secondo luogo, occorre favorire, at-
traverso un adeguato sistema creditizio, i fi-
nanziamenti per I impianto e per l'esercizi o
delle aziende : si tenga presente, a questo
proposito, che esistono circa quattromila co-
muni sprovvisti di sportelli bancari .

Mi permetto di citare qui un passo dell a
relazione alla mia proposta di legge n . 508
recante disposizioni per il credito agli arti-
giani del Mezzogiorno :

« Tuttora i vari provvedimenti legislativi ,
emanati per il settore del credito, non con-

dizionano in modo lusinghiero il futuro svi-
luppo dell'artigianato in Italia . Più gli inte-
ressati sono costretti a ricorrere agli incen-
tivi in materia creditizia, offerti da leggi e
decreti, più difficili riescono per essi le ope-
razioni bancarie, più lunghe le procedure pe r
l'utilizzazione delle provvidenze in atto .

« Tale situazione è particolarmente grave
nelle cosiddette aree depresse, ove le facilita-
zioni creditizie dovrebbero svolgere un ruol o
di considerevole importanza ai fini della pro-
duzione e dello smercio degli elaborati, ma
l'imprenditore, avvilito e demoralizzato dall a
insufficienza dei propri titoli di garanzia e
dalla difficoltà di intendersi con il mond o
bancario, è costretto a rinunciare all'inizia-
tiva, ovvero a fruire ancora del mezzo dell a
usura, già superato dalle moderne struttur e
sociali ed economiche » .

Negli ambienti a forte industrializzazion e
ed in quelli in cui esistono soltanto materi e
prime occorre, infine, creare una mentalità
nuova, dinamica e ricettiva, artistica e com-
merciale nel contempo, e infine una volontà
audace e competitiva sul piano della liber a
iniziativa .

Secondo apporto : nel parlare della consi-
stenza dell'artigianato e del suo peso quan-
titativo e qualitativo non si può non toccare
il problema delle esportazioni . Nel settore ar-
tigianale, tenuto conto della minore inciden-
za dell'aumento delle retribuzioni e del carico
tributario, ii grado di competitività delle im-
prese non ha subito scosse in conseguenz a
della particolare situazione congiunturale. In-
fatti, le esportazioni dell'artigianato e dell a
piccola industria sono passate dal 21 per cent o
del 1960-61 al 17,62 per cento del 1961-62, core
una contrazione soltanto del 4,62 per cento .
Non si è avuta, quindi, una caduta delle
esportazioni, ma unicamente un minore incre-
mento di esse nei paesi del mercato comun e
europeo .

Perché non abbiamo avuto una forte con -
'razione in questo campo ? Perché la doman-
da del prodotto artigiano è estremamente ela-
stica, cosicché il volume complessivo dei pro -
dotti esportati non ha subìto mutamenti, anzi
la situazione è rimasta stabile, considerand o
le esportazioni invisibili, calcolabili fra i 5 0
e i 60 miliardi all'anno . Malauguratamente ,
però, per effetto dello sviluppo della domand a
interna sono aumentate le importazioni .

L'artigianato può comunque svolgere ne l
campo dell 'esportazione un'azione antidepres-
siva, può dare un apporto particolarmente si-
gnificativo ai nostri traffici verso l 'estero .
Esso è dunque uno strumento da tenere Dre-
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sente e da impiegare anche in momenti con
giunturali particolari con appoggi ed incen-
tivi .

L'artigianato svolge un ruolo important e
non soltanto con la sua funzione antidepres-
siva, ma anche agli effetti del superamento
degli squilibri territoriali e settoriali . Fino a
qualche anno fa veniva considerato con ca-
rattere prioritario il capitale rispetto al la-
voro ; in realtà è l'uomo che crea l'ambiente ,
lavora, risparmia e crea i capitali .

L'area di scelta dell'artigianato è sempre
limitata : questo fatto rende l'artigiano pi ù
capace e responsabile. Egli va considerat o
principalmente per le componenti squisita -
mente economiche della sua azione, e va quin-
di valorizzato ed inserito stabilmente e degna-
mente nel processo economico, con prospet-
tive di sviluppo tali da consentirgli di svol-
gere una funzione essenziale nell'attuale si-
tuazione produttiva .

L'artigianato non può essere considerato
avulso dal contesto di tutti gli altri problem i
di politica economica e sociale . Va dunqu e
considerato anche questo aspetto, con vision e
organica, unitaria del problema, pur ricono-
scendo i notevoli progressi e le grandi realiz-
zazioni del settore .

L 'artigianato va poi inserito non soltanto
in questa politica di sviluppo economico, ma
anche in quella della programmazione dell o
sviluppo economico. Tutti gli incentivi, l e
conquiste centrali e periferiche, legislative e
strutturali, si risolverebbero in uno sciupi o
di risorse se non sapessimo inserire quest i
problemi in una direttiva, in un'unica line a
di indirizzo .

• vero che l ' inceniivazione fa perno sull e
facilitazioni creditizie, ma queste (che ogg i
sono inferiori al fabbisogno) devono essere
regolate da criteri corrispondenti ad un ben
preciso programma . Per esempio, criteri che
seguano le necessità circa i prodotti da espor -
tare; criteri che seguano le necessità di miglio -
rare la classe imprenditoriale (vedi scuole ,
qualificazione professionale, nuovi profili d i
mestieri, revisione ed incremento dell'attivit à
dell'« Enapi »), come afferma il relatore .

Come si è guardato finora all'artigianato ?
A chi attribuire la colpa se tutto questo finor a
non è stato realizzato ?

Finora il problema dell'artigianato è stat o
guardato sotto l'aspetto, direi, diagnostico .
Infatti, si è data eccessiva importanza alle
provvidenze assistenziali e previdenziali, cioè
all'aspetto negativo del settore . Le provvi-
denze possono essere considerate come ele-
menti contingenti, a meno che non si consi -

deri l'assistenza e la previdenza in funzione
di elementi concorrenti alla serenità del do-
mani per gli interessati ed alla sicurezza so-
ciale per la collettività : fin qui e non oltre .

Invece, la soluzione di fondo è quella del -
la incentivazione programmata e coordinata ,
inquadrata nel sistema generale dello svi-
luppo economico : anche i problemi tributar i
dovrebbero essere risolti seguendo questa im-
postazione .

Finora si è ritenuto che l'artigianato foss e
un residuo, sia pure illustre, del medioevo ,
oppure la cenerentola di casa, di cui non s i
può ignorare la presenza .

Una politica organica e programmata no n
si può realizzare senza un presupposto di co-
noscenze utili, di indagini approfondite, rea-
listiche, ma non pessimistiche, svolte in tutt e
le regioni d'Italia per trarne le debite con-
clusioni .

Prima conclusione fra queste sarà la ne-
cessità di evitare una legislazione frammen-
taria, autonoma, non legata a principi di fon
do, legislazione che riveste soltanto caratter e
contingente e localizzato .

Poiché i convegni e gli studi degli espert i
ci conducono a questa indicazione, il Govern o
accolga l'invito mio e di quanti si interessan o
ai problemi del settore, escludendo la pole-
mica o la passionalità, ma tenendo presente
principalmente l'interesse del paese e valu-
tando gli aspetti positivi di un settore tropp o
poco conosciuto, e quindi troppo poco curat o
e amato . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'onore-
vole Alesi . Ne ha facoltà .

ALESI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il bilancio in discussione, con i suoi capi-
toli relativ i all'industria, al commercio e al -
l'artigianato, implica un ampio scambio d i
valutazioni su alcuni dei maggiori problem i
del paese ed investe ampie categorie di forz e
e di cittadini interessati, sì, ai relativi e ri-
spettivi problemi di settore, ma tutti operant i
in un quadro generale di interesse sociale e
politico . In un momento nel quale i problem i
che maggiormente preoccupano la nazion e
sono i problemi politici — che influenzano, co n
il loro corso, quelli economici — molti posson o
constatare come da qualche tempo si vadan o
determinando ulteriori fratture fra interess i
economici e politici, fra i quali invece do-
vremmo sempre tutti cercare il migliore punt o
di fusione .

Trattando oggi di problemi essenzialmente
economici, mi sia consentito subito dire che
nella ricerca di questi punti di fusione non
si può essere liberali in politica e socialisti
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in economia, e che oggi ci troviamo di fronte
ad una scelta fra una politica e un'economi a
liberale e una politica e un'economia totali-
taria e collettivista .

Il Parlamento, d'altronde, fra pochi giorni
sarà chiamato ad operare una scelta assai grav e
fra uno Stato democratico, che ha una sua
forma di economia, la quale potrà anche pre-
sentare aspetti negativi e svantaggi che pos-
sono e debbono essere corretti, ma alla qual e
non si può rinunciare se si vuole veramente
rispettare la libertà e il diritto del cittadino ,
e uno Stato paternalista e collettivista, ch e
potrà forse distribuire il pane, ma anche an-
nullare ogni residuo di libertà : paternalism o
e collettivismo verso i quali da qualche temp o
vediamo avviarsi la nostra economia attravers o
le scelte politiche del centro-sinistra .

Altri colleghi del mio gruppo tratterann o
del problema industriale : sia a me consentito
di soffermarmi sui problemi del commercio ,
per dire subito che la situazione di questo set-
tore non lascia affatto tranquilli per l'avvenir e
coloro che vi sono'addetti .

La relazione Merenda nella sua comple-
tezza presenta caratteristiche a volte confor-
tanti e ottimistiche, a volte destanti serie e
gravi perplessità : caratteristiche confortanti e
ottimistiche in certe previsioni ; allarmanti e
gravi quando non si sente in essa, così come
non si è sentita nel dibattito svoltosi in Com-
missione, l'intima convinzione che il settore
distributivo sia utile, necessario e insopprimi-
bile nella dialettica economica della nostr a
civiltà .

Nel quadro delle spinte evolutive che stan -
no producendo modificazioni strutturali pro -
fonde nell'economia del nostro paese, il com-
mercio italiano rivela, nella sua attuale realtà ,
certi punti deboli sui quali sembra ormai ne-
cessario debba concentrarsi una più responsa-
bile attenzione del Governo ; le cause princi-
pali di queste debolezze vanno in buona part e
ricercate nelle contraddizioni che, come ho
detto prima, troppo spesso hanno fatto diver-
gere la politica economica dall'economia poli-
tica, la condotta del Governo dall'andamento
economico del paese .

Credo che sia ormai communis opinio i l
fatto che i beni diventino ricchezza soltanto
quando entrino in commercio ; ma nell'azione
dei governanti la funzione commerciale è stata
spesso considerata come del tutto accessoria ,
sicché abbiamo visto il Governo concepire po-
litiche di sostegno per altri settori, ignorando
– nella migliore delle ipotesi – il settore distri-
butivo, quando non abbiamo assistito a prov-
vedimenti che lo hanno mortificato . come se si

trattasse di un male contro il quale difendere
l'economia del paese e la massa dei consu-
matori .

Larghi residui di un tale atteggiamento ne-
gativo sopravvivono tuttora : ad esempio, quan-
do si aiuta l'opinione pubblica a formarsi l a
convinzione che sarebbe una bellissima cosa s e
« l ' inutile intermediazione commerciale potess e
essere saltata a pie' pari », così come nel pas-
sato è stato detto in questa stessa aula, oppur e
quando si cerca di adottare una linea politica
intesa nella sostanza a scavalcare il commer-
cio con strumenti del tipo delle cooperative,
dei consorzi, degli enti comunali, di cui s i
sente nuovamente parlare in questi giorni :
enti, cioè, che si improvvisano commerciant i
sotto le più varie insegne e finiscono per co-
stare enormemente al contribuente ed al citta-
dino italiano .

Ora, in Italia il settore commerciale è at-
tualmente inflazionato sotto un duplice punt o
di vista : quello degli investimenti e quello de-
gli addetti, così come risulta dalla relazion e
Merenda. L'evoluzione dei rapporti fra con-
sumi, numero delle imprese e fattore uman o
operante nel campo della distribuzione espri-
me con eloquente realismo la pesantezza dell a
situazione .

Volere in queste condizioni indulgere co n
tolleranti inclinazioni verso trattamenti discri-
minatori e incentivazioni a favore di enti e
organismi paracommerciali, in un mercato gi à
pesante di per se stesso, costituirebbe un dop-
pio danno, inasprendo da un lato la situa-
zione del settore distributivo e aggravando dal -
l'altro il peso dei bilanci delle pubbliche am-
ministrazioni .

Il meno, poi, che si dovrebbe dire davant i
ad una politica di questo genere è che essa pre-
scinde dalla considerazione che in Italia, nella
realtà di oggi, attendono professionalmente a l
commerciò oltre 2 milioni e mezzo di person e
e che questi 2 milioni e mezzo di persone vi-
vono su un volume di scambi limitatissimo in
rapporto a quello che si riscontra negli altr i
paesi .

Vedremo dopo, con raffronti statistici, com e
non si possa fare astrazione, nello studio de i
provvedimenti da prendere, dal problem a
umano di coloro che vivono sul commercio, e
che in sostanza dovrebbero cambiare mestier e
o morire di fame, e come quindi il problem a
della distribuzione debba essere esaminato, e
profondamente esaminato, tenendo in partico-
lare evidenza il punto di vista sociale ad ess o
legato : ciò interessa almeno 6 milioni di cit-
tadini italiani .
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A parte l'ovvio rilievo che, anche saltando
a pie' pari la funzione commerciale, come è
stato auspicato in quest'aula da un parlamen-
tare democristiano due anni fa, non si elimine-
rebbe il costo della distribuzione, perché qual-
cuno dovrebbe pur sempre distribuire queste
merci, la denigratoria opinione prima riferit a
significa chiaramente che il commercio no n
gode, non ha goduto quanto meno nel nostr o
paese di quella considerazione che gli si deve ,
e che, anziché essere considerato un lavoro
degno di rispetto e di tutela come ogni altro
lavoro, esso è considerato troppo spesso sol -
tanto come speculazione e forse come qualcos a
di peggio .

Bisogna invece rendersi conto che il pro-
blema principale del commercio consiste ogg i
nella necessità di collegare maggiormente l a
produzione e i consumi, di avvicinare i pro-
duttori ai consumatori, sia pure attravers o
forme sempre più moderne e sempre men o
costose, tenendo però presenti tutti i problem i
umani che possono derivarne . certo – que-
sto può essere anche un imperativo inderoga-
bile – che il commercio italiano debba affron-
tare una crisi di trasformazione per adeguars i
nei metodi e nelle strutture alle nuove esigenze
del settore produttivo e alle nuove condizion i
che l'integrazione comunitaria determinerà ne l
campo della distr ibuzione e della concorrenza .
Ma non si può andare avanti con tentativi e
con palliativi, come sono quelli escogitati nel -
l'attuale fase di Governo-ponte : a tale propo-
sito desidero lormulare l'invito all'onorevol e
ministro di sent i re, prima di prendere gli ulte-
riori annunciati provvedimenti, anche la di -
retta voce degli operatori, che si trovano, com e
tutti gli operatori del nostro tempo, dinanz i
a tre importanti, difficili ordini di difficoltà :
difficoltà sociali, nel senso che ormai tutti, ope-
ratori e lavoratori, vogliono vivere in condi-
zioni migliori, e questa è un'aspirazione giu-
sta ; difficoltà psicologiche, per la presenza d i
nuovi metodi, di nuove tecniche di vendita ,
che sono un bene, che alla fine saranno fors e
di progresso, diciamolo chiaramente, ma ch e
intanto sono ragioni di difficoltà e di crisi per
il settore ; difficoltà derivanti dal mercato co-
mune, per il quale il commercio diventa inter -
nazionale, il che sarà anche sicuramente un
fattore positivo, ma per intanto costituisce un a
ragione di gravi difficoltà, perché si tratt a
in sostanza di ridurre i costi proprio in u n
momento nel quale vediamo aumentare le spe-
se in maniera esorbitante . Dinanzi a quest e
difficoltà, aumentate dagli imponenti pro-
grammi di sviluppo della grande distribuzion e
organizzata con o senza la partecipazione di

capitale dall'estero, un dilemma che sarebb e
vano eludere si pone sul terreno politico di-
nanzi al Parlamento : abbandonare il commer-
cio a se stesso o piuttosto concepire una poli-
tica per il commercio intesa ad aiutare la cate-
goria della distribuzione a superare la crisi ?
Credo che nessuna parte politica, salvo que-
stioni di metodo e di limiti, possa oggi pro-
nunciarsi in favore di un agnosticismo dell o
Stato nel settore della distribuzione . Una po-
litica per il commercio deve dunque essere
formulata ed attuata nell'interesse generale de l
paese, prima e più ancora – vorrei dire – ch e
nell'interesse stretto dello stesso settore .

Ma una condizione pregiudiziale perché tal e
politica trovi una giusta impostazione è ch e
il settore commerciale venga considerato s u
un piano di parità con le altre attività, le
quali per certi aspetti ne dipendono . il com-
mercio, infatti, che aiuta a valorizzare la pro-
duzione in misura maggiore o minore a se-
conda del proprio grado di efficienza tecnica .

Altra condizione pregiudiziale è che i pro-
blemi del commercio vengano studiati vera -
mente alla luce della realtà italiana di ogg i
per quanto riguarda i loro aspetti strutturali e
sociali . Bene ha fatto il relatore, e lo ringra-
zio, a riferirsi a censimenti e a cifre statistich e
precise, che formano il quadro dell'attivit à
commerciale. Si faccia mente locale sulle sta-
tistiche del 1961 : le aziende commerciali tutte ,
ingrosso, minuto, pubblici esercizi e ausiliari ,
sono in totale un milione 100 mila ; di queste
oltre 870 mila, ossia 1'80 per cento, hanno un o
o due addetti (e nel caso dei due addetti un o
è il titolare, l'altro è con novanta probabilit à
su cento un familiare del titolare stesso) ,
160 mila hanno da 3 a 5 addetti, 27 mila han -

no da 3 a 10 addetti, e 16 mila hanno oltre
dieci addetti . Basterà questo per trarre la evi -
dente conclusione che i commercianti son o
nella stragrande maggioranza piccoli impren-
ditori e lavoratori autonomi, così come i pic-
coli agricoltori e gli artigiani. .

Infine, una terza pregiudiziale che occorre
tenere presente per una corretta impostazion e
della politica del commercio scaturisce dal -
l'esame della dinamica del settore in quest i
ultimi anni . Fra i due ultimi censimenti de l
1951 e del 1961 si sono verificate le seguent i
modificazioni : la popolazione è passata da
47 milioni nel 1951 a 50 milioni nel 1961, con

un aumento del 6,5 per cento. Nello stesso
periodo le imprese commerciali sono passate
da 800 mila a un milione 100 mila, con un
aumento pari al 17,5 per cento ; gli addett i
al commercio sono passati da un milione 800
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mila a 2 milioni 400 mila, con un aumento
del 33 per cento .

È una dinamica molto vivace, quindi, che
ha seguito non già l'incremento della popola-
zione, ma piuttosto quello della produzione e
dei consumi in rapporto allo sviluppo econo-
mico del paese . Se analizziamo meglio quest o
aumento percentuale, rapportandolo alle
dimensioni dello aziende, constatiamo com e
l'anniento più forte si sia verificato nelle azien-
de che occupano il maggior numero di addetti ,
il che denota chiaramente la tendenza ad un a
concentrazione commerciale e pone il grave
problema della coesistenza fra piccole e gran -
di aziende di distribuzione .

Occorre quindi preoccuparsi molto seria -
mente del problema di armonizzare lo svi-
luppo delle grandi imprese di distribuzione
con quello delle piccole e medie imprese indi-
viduali, in modo da evitare bruschi contrac-
colpi e da assicurare una gradualità di evolu-
zione nel sistema distributivo tale da rispettare
il principio che sono ambedue necessarie l e
grandi e le piccole imprese per corrispondere
ai gusti, ai desideri, ai bisogni dei consuma -
tori, i quali non possono e non debbono essere
violentati né in un senso né nell'altro .

Il movimento verso una crescente concen-
trazione esiste, dunque, ed è senza dubbi o
irreversibile : ma per mantenere un giust o
equilibrio del mercato, e perciò della concor-
renza stessa, per evitare la formazione di mo-
nopoli, per assicurare al mercato una struttur a
distributiva coerente con l'attuale varietà qua-
litativa della domanda di servizi commerciali ,
desiderata dagli stessi consumatori, è neces-
sario tutelare e in un certo senso proteggere l a
piccola impresa .

E poiché tanto spesso sentiamo, su quest o
argomento, prendere a prestito esempi dal -
l'estero, voglio qui ricordare che negli Stat i
Uniti la Small business adMinistratìon è stata
creata appunto per difendere tutti i piccol i
operatori economici ed è stata posta sotto l a
personale direzione del presidente Kennedy .

Enunciate queste tre pregiudiziali – indi-
spensabili per la formulazione di una politic a
per il commercio, che deve concretarsi in prov-
vedimenti coordinati, giacché le misure par-
ziali si traducono in genere, e specialmente i n
questo campo, in spreco di mezzi e di tem-
po – i problemi da affrontare per questa po-
litica commerciale risultano essenzialmente es-
sere cinque, e cioè quelli della disciplina del
commercio, del credito a medio termine age-
volato, della formazione ed aggiornamento pro-
fessionale, delle provvidenze di carattere so-
ciale e della riforma tributaria .

Per quanto attiene alla disciplina del com-
mercio, essa deve essere impostata su basi di-
verse da quelle attuali . La legge ancora in
vigore (il vecchio decreto-legge 16 dicembr e
1926, n . 2174), logorata ormai da quasi trent a
anni di applicazione, è inadatta a situazion i
che appaiono profondamente mutate . Le cate-
gorie commerciali hanno coscienza della ne-
cessità di una disciplina essenzialmente quali-
tativa, nell'interesse proprio e nell'interess e
dello stesso consumatore italiano . Gli aspi-
ranti all'esercizio dell'attività commercial e
dovranno essere anzitutto selezionati dal pun-
to di vista morale, dovranno avere un sia pu r
minimo corredo culturale, dovranno essere
forniti in ogni caso di un minimo di pratic a
effettiva del commercio e, in taluni casi, an-
che di una preparazione professionale specifi-
ca, in considerazione delle responsabilit à
particolarmente delicate che il commerci o
deve spesso assumere nei confronti del con-
sumatore . Valga l'esempio della vendita d i
prodotti ai quali possono connettersi problem i
inerenti alla salute pubblica . Non sarà da
trascurare nemmeno l'eventualità che i nuov i
commercianti offrano un minimo di garanzi e
finanziarie .

Particolare riguardo, poi, dovranno meri -
tare i requisiti dei locali di vendita sotto ogn i
aspetto : edilizio, igienico, funzionale .

Il sistema dell'autorizzazione amministra-
tiva oggi in vigore, basato su poteri discre-
zionali troppo ampi delle giunte comunali e
delle giunte provinciali amministrative, e per -
ciò suscettibile d'essere a volte fonte di arbi-
trio, può essere superato mediante l'istituzion e
– ad esempio – di albi professionali press o
le camere di commercio .

In una recente interessante inchiesta con -
dotta dalla rivista Vendere fra i commer-
cianti, la grande maggioranza di essi si è
espressa anche per una disciplina merceolo-
gica amplificata e unificata rispetto a quell a
attuale, in modo da arrivare a grandi grupp i
di licenze merceologiche entro le quali ognu-
no, se vuole, possa specializzarsi .

Per quanto si riferisce al secondo punto ,
e cioè al credito a medio termine agevolato ,
esso non dovrà essere basato sul puro e sem-
plice ripristino della legge scaduta lo scors o
anno, ma sulla sua estensione, nel senso d i
un aumento consistente del fondo di integra-
zione degli interessi e della finanziabilità dell e
spese relative all'acquisto dell'immobile e
delle scorte, anche allo scopo di favorire i
gruppi di acquisto e le catene volontarie . Do-
vrà essere semplificato il sistema delle ga-
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ranzie, in quanto la pretesa di garanzie real i
esclude dal sistema dei prestiti la quasi tota-
lità dei piccoli commercianti .

Lo scopo del . credito agevolato è quello d i
favorire la trasformazione tecnica in senso
moderno dei magazzini e dei negozi già esi-
stenti, al fine di accrescerne la produttivit à
fisica ed economica, migliorando il servizi o
reso al consumatore . Ma la trasformazion e
fisica non può raggiungere che risultat i
molto parziali, se non è sostenuta da modifi-
cazioni radicali nella politica commercial e
delle piccole imprese, vale a dire nella poli-
tica di acquisto, nella politica di vendita ,
nello studio del mercato, nella pubblicità e
così via, cose tutte che i piccoli commerciant i
non possono realizzare individualmente, m a
solo attraverso organizzazioni specializzate ,
quali appunto i gruppi d'acquisto fra detta-
glianti e le catene volontarie fra dettagliant i
e grossisti . Senza l'aiuto di un credito a me-
dio termine ben congegnato, gli accennati
organismi (tanto largamente diffusi in Ame-
rica e in tutti i paesi d'Europa, ma ancora
stentatamente rappresentati da troppo mode-
ste iniziative in Italia) non potranno assumer e
quello sviluppo che invece è richiesto dall a
riforma strutturale del nostro commercio .

Per quanto si riferisce al terzo punto, e
cioè alla formazione e all'aggiornamento pro-
fessionale, esso esige amplificazioni e appro-
fondimenio non soltanto nel campo dei pre-
statori d'opera, ma anche in quello dei dator i
di lavoro piccoli e medi commercianti, e ci ò
allo scopo di rendere efficace una nuova disci-
plina dell'attività di distribuzione . La mas-
sima produttività di un'impresa può essere
attinta unicamente con una combinazione at-
tiva degli elementi materiali e umani che l a
compongono. Accanto al miglioramento dell e
attrezzature – che dovrà essere in ogni form a
stimolato – deve perseguirsi anche il miglio-
ramento del fattore umano, sia per accre-
scerne le capacità tecniche, sia per svilup-
parne la coscienza professionale in senso an-
che sociale . 1n questo settore abbiamo già un
organismo perfettamente collaudato che po-
trebbe assolvere compiti di ben maggiore va-
stità, se non fosse condizionato da una ecces-
siva scarsità di mezzi : l'« Enalc », il cui po-
tenziamento deve considerarsi indispensabile ,
se si vuole raggiungere risultati globali ap-
prezzabili .

È bene tenere presente che nel settore com-
merciale è già in atto da qualche tempo un a
vera e propria crisi in fatto di personale, tant o
che molti posti di lavoro rimangono scopert i
od inadeguatamente coperti, in quanto sono

ormai pressoché introvabili elementi quali-
ficati .

Passando ai quarto punto, e cioè alle prov-
videnze di carattere sociale, esse dovranno
essere interpretate nel senso della estension e
al settore commerciale di quei benefici che
già sono stati elargii ai lavoratori dipen-
denti o autonomi di altre categorie ; in primo
piano, e con urgenza, si pone il problema
della pensione di invalidità e vecchiaia. La
istituzione della pensione di invalidità e vec-
chiaia è una delle rivendicazioni cui la cate-
goria è stata maggiormente sensibilizzata an-
che durante il corso dell'ultima campagna
elettorale da parte di quasi tutti i partiti, ch e
si sono impegnati ad ottenere questo ricono-
scimento nel corso della presente legislatura ;
ed è un problema urgente, avvertito special-
mente dal piccolo commercio . Anche qui, i n
una recente inchiesta, si è avuto il 97 pe r
cento di opinioni favorevoli, contro il 2 pe r
cento di opinioni contrarie e 1'1 per cento
di astensioni . Il problema va studiato ed esa-
minato e, per quanto riguarda il nostro grup-
po, stiamo preparando una proposta di legge
che si differenzia da quelle già presentate alla
Camera .

Infine, per l'ultimo punto, che riguarda l a
riforma tributaria, occorre tenere conto d i
un duplice ordine di esigenze, quelle di or-
dine interno e quelle di ordine internazionale .

In primo luogo, è necessario rendere più
snello e più facile il sistema di esazione dei
tributi che il commercio è chiamato pratica-
mente a percepire per conto dello Stato e
delle amministrazioni locali, eliminando gl i
inconvenienti dell'I .G.E. a cascata, che si tra-
ducono in fattori di alterazione della con-
correnza ed in privilegi a favore delle impres e
che possono integrarsi sul piano verticale .

In secondo luogo, appare finalmente ne-
cessario che una nuova legislazione tributaria
elimini ogni condizione di favore ed ogni di-
suguaglianza fra le categorie, soprattutto quel-
le che si ritorcono a danno dei piccoli com-
mercianti .

Questi i problemi di fondo del nostro com-
mercio, onorevole ministro; di quel commer-
cio al quale molto si chiede, poco si è dato
e poco si dà; di quel commercio che dev e
attrezzarsi per fronteggiare nuove più aspr e
situazioni concorrenziali a mano a mano ch e
la realizzazione del mercato comune e l'ormai
prossima libertà di stabilimento favoriranno
l'ingresso di imprese straniere sul territori o
del nostro paese ; di quel commercio che può
– se adeguatamente aiutato – collaborare pi ù
efficacemente con gli organi di Governo nel
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difendere il potere di acquisto del consuma-
tore italiano . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Agosta . Ne ha facoltà .

AGOSTA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, il mio brevissimo in-
tervento tende a richiamare l'attenzione de l
ministro dell'industria sulla situazione de -
terminatasi nelle piccole aziende distributric i
di energia elettrica che sono state già tra-
sferite o sono in corso di trasferimento al -
l' « Enel » e sono caratterizzate da una ge-
stione prettamente familiare, con l'assolut a
preminenza di un reddito proveniente non
tanto dall'investimento di capitali quanto da l
lavoro diretto dei dirigenti delle piccole azien-
de stesse .

In particolare, i titolari di queste piccol e
aziende, che hanno svolto un'attività tendente
al progresso materiale dei centri serviti, co n
il superamento di difficoltà di ogni ordine ,
vengono oggi privati di quel lavoro che rap-
presenta l'unica loro fonte di sussistenza .

Per altro, qualunque possa essere l'inden-
nizzo, oltre tutto dilazionato nel tempo, esso
non darebbe la possibilità di promuovere
nuove iniziative, ma risulterebbe sempre in -
sufficiente al mantenimento di queste fami-
glie, che poggiavano la loro economia su u n
vero e proprio reddito di lavoro . Considerat o
che la legge istitutiva dell'« Enel » disciplina ,
all'articolo 13, il mantenimento in servizi o
del personale dipendente dalle imprese da tra-
sferire, si chiede al Governo che gli impren-
ditori di piccole aziende distributrici di ener-
gia elettrica, che in effetti hanno accudito all a
direzione delle stesse, vengano assimilati a l
personale dipendente, con la disciplina giu-
ridica di detto articolo 13, e mantenuti i n
servizio con la qualifica di impiegati .

È interessato al problema un gruppo d i
modesti, operosi imprenditori di un migliai o
di piccole aziende, tutte di modeste dimen-
sioni, distributrici ciascuna, come massimo ,
di non più di dieci milioni di chilowattor e
annui. Ricordo in proposito all 'onorevole mi-
nistro che la Commissione dei 45 aveva ad-
dirittura escluso queste piccole aziende dalla
nazionalizzazione . Successivamente, invece ,
esse vi furono incluse . Quegli imprenditor i
sono da considerarsi benemeriti per essers i
avventurati a diffondere l'uso dell'energi a
elettrica nelle zone dove le grandi aziend e
elettriche trascurarono di operare diretta -
mente poiché vi avevano scarse prospettiv e
di guadagno . Si tratta di famiglie di pionieri ,
che hanno investito nelle aziende i loro ri-
sparmi, e, nella maggioranza dei casi, ope-

rano da ben due generazioni, consapevoli del -
l'importanza del servizio da loro esplicato .

Quelle aziende hanno prosperato, pur co n
modesti ricavati, rendendo ben poco per l a
quantità relativa e la densità dei consumi ;
hanno prosperato soprattutto per la solerzi a
e la sagace attività di direzione di questi im-
prenditori che, una volta privati del loro la-
voro al pari dei loro dipendenti, poiché son o
lavoratori anch'essi, finirebbero per divenire
disoccupati . Ciò non deve accadere ; altriment i
si snaturerebbe in parte il fine superiore d i
progresso sociale che si intende raggiungere
con la nazionalizzazione .

Costoro, avendo operato proficuamente nel -
le zone meno redditizie, hanno dimostrato d i
possedere elevata qualificazione professionale ,
per cui il loro utilizzo costituirebbe, tra l'al-
tro, un alto di saggezza amministrativa d a
parte dell'ente di Stato. Si tratta di gente
che da venti o trent'anni presta la propri a
opera di dirigenti in piccole aziende di diffi-
cile conduzione, fornita quindi di particolar e
esperienza nel settore, la quale potrebbe va-
lidamente collaborare nell'ente di Stato, ch e
indubbiamente anch'esso si trova, nella fas e
iniziale, di fronte a molteplici problemi d i
difficile soluzione .

Ecco perché questo patrimonio di espe-
rienze e di operosità non deve dissiparsi nel -
l'indigenza, bensì acquisirsi all'ente di Stat o
per rafforzarne l'efficienza . Non è superfluo
precisare che queste imprese elettriche van -
no trasferite allo Stato soltanto per conseguir e
fini di evoluzione sociale, e non già per at-
tuare provvedimenti punitivi contro i loro
titolari i qua l ], poiché non hanno per nulla
demeritato, è giusto vengano tutelati com e
tutti gli altri lavoratori dipendenti, con la
disciplina di cui al citato articolo 13 . Non
crede ella, onorevole ministro, che la man-
cata assunzione di questi dirigenti di pic-
cole aziende costituirebbe una grave ingiu-
stizia ed una sperequazione nei confronti de i
dirigenti delle grandi aziende, i quali, pu r
occupando posti molto più importanti, ven-
gono, in virtù dell'articolo 13, assorbiti dal -
l' « Enel » ? Non le pare che, a parità di con -
dizioni, questi dirigenti di piccole aziende
abbiano un diritto maggiore rispetto a co-
loro i quali hanno avuto possibilità di realiz-
zare notevoli utili dal loro lavoro, notevol i
possibilità di accantonamento di fondi dall a
loro attività ?

Si utilizzino quindi queste valide forze
del lavoro i così agendo, eviteremo la lor o
trasformazione in forze di protesta contro l o
Stato e le conserveremo fra le componenti
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dell'ordinato progresso sociale del paese . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Ceccherini . Ne ha facoltà .

CECCHERINI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, nell'agost o
scorso il segretario del mio partito, l'onore-
vole Saragat, in una serie di note alla stam-
pa richiamava l'attenzione del Governo e del -
l'opinione pubblica sul funzionamento de l
C.N.E.N . e sulla utilizzazione dei mezzi fi-
nanziari che il Governo aveva posto a dispo-
sizione di questo comitato . Fu detto allora
da vari circoli politici che, con la canicol a
incombente, con il desiderio di tutti di tra-
scorrere le vacanze estive in santa pace, l'ono-
revole Saragat era un guastafeste !

Verso la fine di quel mese mi trovav o
nella capitale, in procinto di partire per u n
viaggio di studio in America : ebbene, qual -
che accaldato uomo politico, incontrandom i
e riferendosi all'azione dell'onorevole Sara-
gat, non si peritava di abbandonarsi a gest i
e ad espressioni non molto parlamentari, ch e
andavano oltre il classico : « ma chi ve lo fa
'fare ? » . La quindicina di anni vissuti ,'_ I

quest'aula parlamentare mi ha insegnato i n
particolare una cosa : saper attendere, natu-
ralmente in politica . Così sono partito pe r
gli Stati Uniti d'America, predisponendo un
programma di lavoro basato soprattutto sul-
la visita ad impianti ed a persone che potes-
sero chiarirmi taluni aspetti di quanto, ne l
settore dell'applicazione pratica della scien-
za nucleare, il ,C .N.E .N. aveva fatto in Italia .

Perché questo ? Credo che nel campo ato-
mico, sia per il settore scientifico, sia pe r
l'attuazione pratica, gli Stati Uniti siano i l
paese più all'avanguardia nel mondo . Non
soltanto : ma è da aggiungere che il mio viag-
gio era favorito dalla tradizionale collabora-
zione sempre esistita tra gli studiosi italian i
e americani della materia nucleare . Me 1 0

confermava, una ventina di giorni fa, all'uni-
versità di Berkeley in California, il profes-
sore Segre, già collaboratore di Enrico Fer-
mi, premio Nobel per la fisica, oggi titolar e
della cattedra e direttore dell'istituto di fisic a
di quell'università .

Il viaggio, effettuatosi sotto gli auspici de l
dipartimento di Stato degli Stati Uniti d'Ame-
rica, fu per me prezioso di insegnamenti nel
campo della tecnica nucleare, come dirò pi ù
avanti . In questo momento desidero fa r
rilevare alla Camera che non accennerò, s e
non di sfuggita, ai rilievi di ordine ammini-
strativo mossi alla gestione del C .N.E.N. La
commissione d'indagine, 'da lei, onorevole

ministro, tempestivamente costituita, ha gi à
presentato le sue conclusioni, analizzando l e
quali ella ha ritenuto opportuno trasmetterl e
all'autorità giudiziaria . Poiché la denunzia
di agosto dell'onorevole Saragat ha turbato
profondamente (rendiamocene conto) la pub-
blica opinione, non sarebbe male che, indi-
pendentemente dall'azione giudiziaria, ell a
riferisse al Parlamento e quindi al paese su
quanto è risultato dall'indagine ammini-
strativa .

TOGNI, Ministro dell'industria e del com-
mercio . D'accordo .

CECCHERINI . Nessuna finalità scandali-
stica, dunque, nel mio intervento odierno, m a
libera discussione sulla impostazione tecnica
data dal C.N.E .N ., direttamente o indiretta -
mente, al programma o meglio – il sostan-
tivo non è esatto, per quanto dirò in seguito –
alle iniziative prese nel nostro paese nel set-
tore della produzione di energia elettrica me-
diante l'utilizzazione della reazione nu-
cleare .

Oggi, in Italia, sono completate due cen-
trali elettronucleari : quella di Latina e quel -
la del Garigliano . La centrale di Latina è del -
la S .I 'M .E .A., società del gruppo E.N.I . I l
reattore è del tipo a uranio naturale (235) raf-
freddato a gas . L'impianto ha una potenza d i
200 mila chilowatt . La produzione dell'ener-
gia elettrica è cominciata il 12 maggio 1963 .
A pieno impiego potrà dare -- io penso – circ a
un miliardo e mezzo di chilowattore all'anno .

La centrale del Garigliano è della S .E .N.N . ,
del gruppo Finelettrica . Il reattore è del tip o
ad uranio arricchito (238) ad acqua bollente .
L'impianto ha una potenza di 150 mila chi-
lowatt . La produzione di energia elettrica sar à
iniziata tra qualche mese .

Inoltre è in costruzione la centrale dell a
S.E.L.N .I . (gruppo Edisonvolta) di Trino Ver-
cellese . Il reattore è a uranio arricchito (238) ,
la potenza è di 250 mila chilowatt . Il comple-
tamento è previsto per il 1964 .

Un primo rilievo : siamo di fronte a tre
iniziative in un settore produttivo così nuo-
vo, con l'adozione di tre procedimenti scien-
tifici diversi, che richiedono somme enormi .
Due di queste iniziative sono state prese d a
enti posti sotto il controllo del Ministero del -
le partecipazioni statali ! La terza iniziativ a
è sorta da un'azienda privata .

La prima conferenza di Ginevra sull'uti-
lizzazione dell'energia atomica per scopi pa-
cifici mi sembra risalga al 1955 . Subito dopo ,
se ben ricordo, su sollecitazione del profes-
sor Ippolito fu tenuto in Roma un convegno
per discutere sull'opportunità o meno di co-
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struire in Italia centrali elettronucleari : con-
vegno che, se non vado errato, concluse i
propri lavori con il parere favorevole ad ini-
ziare anche nel nostro paese il cammino ver-
so l'utilizzazione della reazione nucleare pe r
produrre energia elettrica .

Nel frattempo si costituiva, nel 1960, i l
C .N.E.N ., a segretario generale del quale ve-
niva nominato il professor Ippolito . Quest i
riassumeva in sé – secondo la legge – il po-
tere esecutivo del comitato . In quale maniera
assolvesse questo compito appare evident e
quando si pensi, per esempio, che nel 1962
la commissione direttiva del comitato veniv a
riunita solo due volte . E sì che in questo di-
rettivo figurano uomini dell'esperienza e de l
valore del professor Amaldi, titolare della
cattedra di fisica all'università di Roma ; del
professor Caglioti, ordinario di chimica del -
l'università di Roma; del professor Brun o
Ferretti, titolare - della cattedra di fisica della
università di Bologna ; del professor Salvetti ,
dell'istituto di fisica di Milano ; del professor
Angelini, titolare di elettrotecnica alla scuol a
di ingegneria dell'università di Roma .

Chi fa tutto è invece il professore di geo-
logia Felice Ippolito : stimola, suggerisce ,
convince ; e trova terreno favorevole presso
l'E .N.I., presso l'I .R .I ., presso aziende elet-
triche private .

Tra tutte le altre cose si sa di un tenta-
tivo di coordinare le iniziative in questo set-
tore allo scopo di creare una sola centrale a
fini sperimentali, compiuto dall'attuale presi -
dente dell' « Enel » Di Cagno, allorquando era
presidente della S .M .E. Il tentativo lascia i l
tempo che trova .

Invece di un coordinamento, invece di
una seria programmazione, si scatenano gl i
istinti (vogliamo chiamarli agonistici ?) di al-
cuni dirigenti di enti industriali a partecipa-
zione statale : ed ecco l'E .N.I . arrivare primo
con la centrale di Latina e, seconda a ruota ,
la Finelettrica con quella del Garigliano . Per
questa gara, di tipo tutt'altro che olimpico,
sono stati spesi sessanta miliardi a Latina e
5 al Garigliano . Le due centrali non posson o

essere considerate davvero sperimentali, dat o
che hanno rispettivamente la potenza di due-
centomila e centocinquantamila chilowatt ,
mentre la terza centrale in costruzione a
Trino Vercellese, come ho ricordato, è stata
progettata per una potenza di 250 mila chi-
lowatt .

Vogliamo vedere come si è agito negl i
Stati Uniti d'America, in un paese cioè al -
l'avanguardia in questo settore, e con possi-
bilità finanziarie enormi rispetto alle nostre ?

Esaminiamo anzitutto quale sia la produzio-
ne generale dell'energia elettrica in que l
paese, per dare una dimensione alla produ-
zione elettronucleare . Secondo i dati otte-
nuti dalla Federal power commission, che è
l'ente regolatore delle concessioni per cen-
trali elettriche, nel 1962 essa è stata di 85 1
miliardi e 900 milioni di chilowattore . Se-
condo le fonti di energia, essa è così suddi-
visa in chilowattore : energia idroelettrica
168 .100 milioni ; energia termoelettrica 680 .400
milioni ; energia gas-termoelettrica 100 milio-
ni; energia elettronucleare 2 .300 milioni . In
percentuale, le centrali termonucleari hann o
prodotto dunque nemmeno l'uno per cent o
del totale, contro il 18,5 per cento di quella
idroelettrica ed il rimanente delle termoelet-
triche .

Anteriormente al 1954 la commissione pe r
l'energia atomica di quella nazione studiò
parecchi schemi teorici di reattori adatti all a
produzione di energia elettrica ed eseguì i
primi esperimenti su modelli in scala ridotta .
Emersero cinque impostazioni : reattore ad
acqua pressurizzata, reattore ad acqua bol-
lente, reattore al sodio-grafite, reattore a mo-
deratore omogeneo, reattore autofertilizzante ,

Credo doveroso citare le fonti di informa-
zione : il centro atomico federale di Roa d
Ridge nel Tennessee ; l'ingegner Franco Fio-
rio di Washington, consulente italiano all e
Nazioni Unite per i problemi nucleari e spa-
ziali ; il senatore Pastore (omonimo del no-
stro ministro), vicepresidente della commis-
sione senatoriale americana per l'energia ato-
mica; il professor Segre, dell'università d i
Berkeley, che ho già ricordato, e vari tecnic i
di aziende private di Chicago, San Francisc o
e Los Angeles .

Alla fase dei reattori sperimentali l'Atomic
energy commission (A .E.C.) fece seguire una
seconda fase da attuarsi con un piano quin-
quennale, disponendo la costruzione di u n
gruppo di reattori chiamati « di dimostra-
zione », ,in quanto rappresentavano veri e
propri prototipi di grandi centrali elettro -
nucleari . Furono costruite una quindicina d i
centrali negli Stati Uniti, parte con capital e
privato e parte con finanziamento dell'A .E.C .

Le speranze suscitate nell'industria ame-
ricana dal programma quinquennale del-
l'A .E.C . erano vivissime, specialmente in vi -
sta delle rosee previsioni economiche concor-
demente esposte dagli scienziati nucleari ad -
detti al programma stesso . Essi, infatti, ave -
vano stimato che il costo per chilowatt In-
stallato non dovesse superare le 180 mila lir e
per centrali di capacità non inferiore ai cen-
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tomila chilowatt, con costi di esercizio oscil-
lanti fra le dieci e le venti lire per chilowat-
tora . Tali costi, seppure non concorrenzial i
nei riguardi dr quelli assai bassi degli im-
pianti tradizionali termici e idroelettrici ame-
ricani, erano abbastanza bassi da far sperar e
in una riduzione ulteriore nell ' immediato fu -
turo, con il progresso della tecnica ; e, soprat-
tutto, erano già interessanti per certe zone ,
quali il continente europeo, l'India e cert i
Stati dell'America latina, dove il costo dell e
centrali tradizionali è assai superiore ai cost i
americani .

In una sua relazione, l'ingegner Fiorio
scrive :

« Nel 1960, al termine del piano quinquen-
nale, Il risveglio dell'industria alla realtà ef-
fettiva era durissimo . I costi di produzion e
che gli scienziati avevano stimato in 300 dol-
lari (180 mila lire) per chilowatt installato ,
risultavano invece in media ben superiori a i
mille dollari (620 mila lire) per chilowatt in-
stallato e, nel caso della centrale di Ship-
pingport, salivano addirittura ad oltre 1 .500
dollari . Al tempo stesso i progettisti di cen-
trali tradizionali, messi alla frusta dalla mi-
naccia della concorrenza elettronucleare, affi-
navano le toro tecniche e abbassavano i lor o
costi a poco più di 100 dollari (62 mila lire )
per chilowatt installato . Analogo fenomeno
si verificava per i costi di esercizio, che
scendevano per l ' energia tradizionale e s i
rivelavano assai superiori al previsto nell e
centrali elettronucleari .

« Si verificava quindi un notevole scorag-
giamento nell'industria ; e molte grandi dit-
te, fra le quali l'esempio tipico è dato dalla
American 7nachine and foundry, abbandona-
vano completamente le attività nucleari . Al-
tre iniziavano presso il governo e il parla-
mento una campagna per ottenere maggior i
sovvenzioni ; altre, infine, si gettavano su l
mercato europeo, considerato ancora interes-
sante in virtù dei costi più elevati della ener-
gia tradizionale .

« Contemporaneamente, l'industria ameri-
cana e la stessa A .E.C . iniziavano un profon-
do riesame della situazione, alla luce dei dat i
pratici presentati dagli ingegneri e sfrondat i
dalle poesie degli scienziati puri i quali, evi-
dentemente stimolati dall'entusiasmo della
ricerca scientifica, non avevano tenuto cont o
della realtà economica . I risultati di questo
riesame si traducevano in una decisione de l
governo di stanziare altre somme per la sov-
venzione di nuovi impianti semi-dimostrativ i
e perciò certamente antieconomici, ma neces-
sari per risolvere certe situazioni locali ; e

nello studio di un nuovo -plano di svilupp o
di centrali nucleari più adeguato alla realtà
pratica

La fonte di informazione mi sembra d i
tutto i ispetto, se sull'argomento dell'energi a
nucleare il senatore Fulton la citava in u n
suo discorso al Senato americano, come ap-
pare dal resoconto dei lavori di quel consess o
che ho qui sott'occhio .

In Italia non si sono attesi risultati atten-
dibili, ricavati dal funzionamento delle cen-
trali sperimentali americane : si è posto
senz'altro mano alle tre centrali ricordate i n
condizioni di concorrenza tra loro verament e
sconcertanti, come ho accennato prima . Da-
vanti ad uno stato di cose simile in Italia ,
cito un esempio significativo rilevato negl i
stessi Stati Uniti . Ricordo di aver visitato colà
la centrale elettronucleare di Dresden, di 180
mila chilowatt di potenza, sita ad una cin-
quantina di miglia da Chicago, ed entrata i n
attività nel giugno 1960. Funziona con un
reattore ad acqua bollente, simile a quell o
del Garigliano . costata 45 milioni di dol-
lari, a cui ne vanno aggiunti 6 per il combu-
stibile, che fanno in tutto 51 milioni di dol-
lari, pari a 31 miliardi di lire . L'impianto
del Garigliano, di potenza leggermente supe-
riore (200 mila chilowatt) è costato il dop-
pio. Anche se quest'ultimo è stato compie -
lato un paio di anni dopo, il confronto fr a
i costi deve farci riflettere seriamente sulla
iniziativa nostra .

Ritornando a Dresden : alla spesa hanno
fatto fronte per circa due terzi la Edison
commonwealth, per il rimanente altre otto
aziende elettriche, che con questo esborso non
hanno acquisito il diritto alla ripartizione d i
eventuali utili, ma quello di usufruire dell e
risultanze tecnico-scientifiche che possono ri-
cavarsi dall'esercizio della centrale . Questo
è uno degli aspetti della collaborazione di ele-
menti responsabili, che dovrebbe far pensar e
anche i nostri dirigenti, a qualsiasi classe ap-
partengano, legati alla produzione e allo svi-
luppo scientifico delle ricerche nucleari pe r
usi pacifici .

Invece, in Italia perfino due aziende a
partecipazione statale, la :S .I .M.E.A . e la
S . E .N .N., hanno operato disgiuntamente ,
senza alcun coordinamento. Altro che pro-
grammazione, onorevole ministro !

Le scelte dei tipi di reattori per Latina, i l
Garigliano e Trino Vercellese sono state fors e
influenzate da interessi privati, anziché essere
frutto di studi e discussion, tecnico-scienti-
fiche ? Si è fatta valere, per caso, l'influenz a
della Generai electric, oppure quella della
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Westinghouse, che suggeriscono centrali elet-
tronucleari rispettivamente ad acqua pressu-
rizzata e ad acqua bollente da loro prodotte ?
Sono interrogativi che scaturiscono sponta-
nei, quando chi li formula ha sentito il vice -
direttore del laboratorio nazionale di Oa k
Ridge della commissione statale nordameri-
cana per l 'energia atomica, ingegnere Young ,
affermare che, a suo parere e non prima di
una ventina d'anni, sarà il reattore a urani o
naturale ed acqua pesante a permettere agl i
Stati Uniti la produzione di energia elettrica
a prezzo competitivo con quello delle font i
tradizionali . Con questo non voglio indicare
una soluzione; è un problema che, a mio pa-
rere, è ancora largamente opinabile .

È da rilevare che negli Stati Uniti non s i
hanno ancora impianti di questo tipo, che esi-
stono solo in Canada . La Atomics Inter-
national di Los Angeles della North America n
Aviation, per bocca dei suoi tecnici, fa poi
molto conto sul sistema sodio-grafite, che h a
adottato e sta perfezionando nelle centrali d i
Santa Susanna nel Nebraska e di Piqua nel -
l'Ohio. I dirigenti di questa azienda mi han -
no segnalato di avere ottenuto recentement e
incarichi dalla Germania federale e dalla
Spagna per studiare l'installazione di cen-
trali elettronucleari in quei paesi . Si può con-
cludere che siamo ancora nel campo della pi ù
pura sperimentazione .

Gli scienziati ed i tecnici di tutto il mon-
do devono ancora trovare l'accordo con gl i
economisti . L'Italia, invece, sembra abbia ri-
solto tutti questi problemi, avendo operato
già le scelte di Latina, del Garigliano, di Tri-
no Vercellese .

Sappiamo bene che queste scelte non con-
ducono ad ottenere energia elettrica a prezz i
competitivi con quelli delle fonti tradizionali .
E tutto andrà sulle spalle dell'« Enel », che ,
quando per legge prenderà in consegna le tr e
centrali più volte citate, vedrà aggravarsi d i
una dozzina di miliardi l'anno il suo bilan-
cio di esercizio !

Onorevole ministro, come se tutto ciò no n
bastasse, ho sentito parlare di un progett o
per la costruzione di una centrale elettronu-
cleare sul Trasimeno, con un reattore a mo-
deratore organico. Balleranno altri miliard i
di lire. Dico « balleranno » perché negli Stat i
Uniti l'A .E.C . ha già scartato tale tipo d i
reattore da future considerazioni, almeno per
il momento, e ne prosegue la sperimenta-
zione a solo titolo d'interesse scientifico .

Ora, mi domando : è possibile porre rime-
dio in Italia all'anarchia esistente nel camp o
delle applicazioni pratiche dell'energia nu-

cleare e, pertanto, non portare nocumento al
buon nome che gli scienziati di scuola ita-
liana del settore si sono giustamente guada-
gnati nel mondo ?

Ed ancora : poiché la legge con la quale s i
istituisce l'« Enel » precisa che è compito
esclusivo di questo ente la produzione, il tra -
sporto e la distribuzione di energia elettric a
in Italia, perché non si lascia a questo ent e
la responsabilità di scegliere le soluzioni da
esso ritenute migliori per la produzione d i
energia elettrica ?

Ritornando al C .N.E .N . : la legge .del 1960,
con la quale veniva costituito questo ente, i n
sostituzione del Comitato per le ricerche nu-
cleari, stabilisce che il presidente sia il Mi-
nistro dell'industria. Prevede poi la carica d i
vicepresidente, ricoperta oggi dal senatore
Focaccia – professore di misure elettriche –
di cui è stata sollevata in altra sede la in -
compatibilità . Vi sono, inoltre, i cinque com-
ponenti il comitato direttivo, che prima h o
ricordato . Infine è prevista la carica di se-
gretario generale, che riassume in sé il poter e
esecutivo .

Secondo l'opinione del mio gruppo, ferm a
restando la presidenza al responsabile del di-
castero dell'industria per le responsabilità
politiche legate a questa particolare attività ,
si ravvisa la necessità di affidare la vicepre-
sidenza ad uno scienziato che goda della sti-
ma di tutti i fisici italiani, e naturalmente del -
la fiducia del Governo .

Le alte tradizioni della scuola italiana son o
ancora vive e vegete, in questo settore dell e
applicazioni nucleari . Scienziati di chiar a
fama sono i cinque componenti il comitat o
direttivo attualmente in carica. Ad essi s i
può aggiungere altri nominativi degni di fi-
ducia : mi vengono in mente ora il profes-
sore Bernardini, il professore Salvini, il pro-
fesore Puppi (quest'ultimo direttore scienti -
fico del C .E .R.N. di Ginevra) e tanti altr i
ancora .

Una volta sistemata la parte politica (i l
presidente) e quella scientifica (il vicepresi-
dente e i membri del direttivo) è necessari o
preoccuparsi della parte amministrativa . Noi
suggeriamo che il segretario generale sia u n
amministratore di provata capacità e retti-
tudine. Pensiamo che questa sia la strada
maestra su cui l'ente debba camminare . P
una strada rettilinea, tracciata al di fuori di
interessi di qualsiasi natura, se non quelli
della scienza e del progresso civile del nostro
paese . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Colleoni . Ne ha facoltà .



Atti Parlamentari

	

— 3367 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA PO âIERIDIANA DEL 18 OTTOBRE 1963

COLLEONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, riprendendo qui i n
aula un mio intervento sull'industria del
piombo e dello zinco, già in parte svolto nell e
sedute di Commissione, ritengo necessario al-
largare l'indagine a tutto il settore dell'indu-
stria estrattiva e mineralurgica, con partico-
lare riguardo a quei settori che, pur denun-
ciando difficoltà anche pesanti, offrono però
prospettive di ripresa, purché siano intelli-
gentemente aiutati e guidati da parte del Mi-
nistero e dei suoi organi responsabili .

La nostra industria estrattiva, quando s i
faccia riferimento alle risultanze complessiv e
espresse dai valori del numero indice gene-
rale della produzione industriale, può dare
L'impressione di tenere bene le posizion i
acquisite dal 1953 ad oggi. Infatti l'indice
generale dell'industria estrattiva è passato ,
fatto pari a cento il 1953, a 197,9 nel 1961 ,
a 199 nel 1962, a 184,3 nel primo semestre di
quest'anno . Ma quando si passa all'analis i
per classi e sottoclassi, la situazione appare
subito meno rosea e in alcuni settori, come
quello dello zolfo, addirittura in netta fas e
recessiva .

Dall'ultimo bollettino dell'« Istat si ri-
leva che per il nostro carbone fossile (le poch e
antraciti, il carbone del Sulcis, le ligniti, l e
torbe di cui disponiamo) gli indici sono i se-
guenti, fatto sempre pari a cento il 1953 :
106,4 nei 1961, 114,4 nel 1962, 85,3 nel primo
semestre di quest'anno .

Per i combustibili liquidi e gassosi, in par-
ticolare metano e petroli grezzi, i numeri in -
dici sono rispetto al 1953 : 389,5, 393,1, 395, 9
nel primo semestre del 1963 .

Per i minerali metalliferi : 127,6, 120,2 ,
98,1 . In questo settore siamo quindi, nel pri-
mo semestre di quest'anno, sotto il livello del
1953 .

Per gli altri minerali i numeri indici sono :
148,5, 151,3, 134,6 . Se l'indice generale si è
mantenuto alto, lo si deve dunque essenzial-
mente alla estrazione di metano e di grezzo
di petrolio .

Conosciamo le ragioni della scarsa richie-
sta di carbone del nostro sottosuolo, soprattut-
to perché il nostro più importante giacimento ,
quello del Sulcis, è inficiato dalla presenz a
di zolfo che rende il carbone evidentement e
non appetibile alle cokerie e quindi agli im-
pianti siderurgici . Quindi ci possiamo spie -
gare che l'utilizzo del Sulcis abbia segnat o
un rallentamento . Non sappiamo quali sa-
ranno le prospettive quando questo giacimen-
to sarà gassificato . Oggi è possibile avere dal -
l'estero carbone che sodisfa le nostre esigen-

ze, senza usare un carbone che è nettament e
declassato per gli utilizzi, soprattutto in si-
derurgia .

Siamo convinti che difficilmente lo zolf o
potrà risollevarsi, per la natura dei nostr i
giacimenti che non consentono l'applicazion e
del procedimento di estrazione Frash e per l a
scoperta di giacimenti di Lacq nella Franci a
del sud-ovest, che mettono a disposizione de l
mercato europeo zolfo purissimo di recupero
e praticamente a costo nullo .

Non convince invece la situazione dell e
nostre aziende estrattive nel settore del piom-
bo, delìo zinco, della fluorite (disponend o
l'Italia del migliore giacimento europeo), del -
le blende e delle calamine più ricche . L'an-
damento della produzione è messo in eviden-
za dai seguenti indici : fatto sempre pari a
cento il 1953, per i minerali di piombo (ga-
lene) passiamo a 113 nel 1961, a 98,8 nel 1962
e nel primo semestre di quest'anno a 74 ; per
i minerali di zinco, blenda e calamina ri-
spettivamente a 136,5 nel 1961, 133,2 nel 1962
e a 109,8 nel primo semestre di quest'anno ;
per le fluorine a 198,5 nel 1961, a 205,3 ne l
1962 e a 144,8 nel primo semestre di que-
st'anno .

Ho già detto delle particolari condizion i
dei nostri carboni fossili e dello zolfo e delle
ragioni che ostacolano una ripresa di quest i
settori . Analoghe considerazioni possiam o
fare per i nostri minerali di ferro . Gli indic i
della produzione sono pure in regresso : fatto
sempre pari a cento il 1953, essi sono rispet-
tivamente : 121,2 nel 1961, 116,1 nel 1962 e
92,1 nel primo semestre di quest 'anno . La
produzione di minerali di ferro, da un milion e
200 mila tonnellate del 1962, è scesa a 466
mila tonnellate nel primo semestre di que-
st'anno . Le cause sono anche qui individua-
bili nel minore interesse per i carbonati d i
ferro delle Alpi Orobiche, eccessivamente ric-
chi di silicio e poco utilizzabili negli impiant i
a ciclo integrale di Cornigliano e di altri sta-
bilimenti, che ha portato la « Ferromin » a
chiudere o a cedere alcune miniere o a ri-
durre la produzione, come ha fatto di recent e
iî consorzio Barisella del gruppo Falck, ch e
sfrutta i giacimenti delle valli bergamasche .

In questo quadro non roseo hanno invec e
particolare interesse i minerali non ferrosi ,
in particolare piombo e zinco, e quelli no n
metalliferi, come la fluorite . Facciamo un ra-
pido esame . Il minerale di piombo prodotto
in Italia. in questi ultimi anni ha avuto i l
seguente andamento : tonnellate 76 .105 ne l
1961, 66 .307 nel 1962, 24 .829 nel primo seme-
stre di quest'anno . Per quanto riguarda il
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minerale di zinco da blende e calamine (po-
vere e ricche) : tonnellate 273 .800 nel 1961 ,
268 .000 nel 1962, 105 .800 nel primo semestr e
di quest'anno . Per la fluorina : tonnellate
150 .424 nel 1961, 155 .559 nel 1962, 54 .865 nel
primo semestre di quest'anno .

La pausa estrattiva dei minerali, e la con -
seguente diminuzione, negli impianti metal-
lurgici di raffinazione, della produzione d i
piombo e zinco primari in pani, si è fatta ,
se non grave, certo pesante nel primo seme-
stre di quest'anno . La crisi del settore piom-
bozincifero ha però origini più lontane : essa
si fa sentire in tutte le aziende, dovunque ,
da almeno sei anni a questa parte, con una
sola eccezione per le aziende dei paesi ad eco-
nomia sottosviluppata che retribuiscono le
maestranze con salari bassi .

La liquidazione dei grandi stocks accu-
mulati all'epoca della crisi coreana pare si a
all'origine di tale crisi. Sta di fatto che le
quotazioni della borsa di Londra, che ave -
vano toccato le 116 sterline alla tonnellata pe r
il piombo e le 98 sterline per lo zinco ne l
1957, erano scese lo scorso anno ai limiti pi ù
bassi di 52 e 62 sterline rispettivamente . Solo
di recente i prezzi sono risaliti a sterline 67-68
per il piombo e 76-77 per lo zinco . Queste
quotazioni in rialzo della fine di settembr e
alla borsa di Londra pare siano dovute all a
notizia che la competente commissione tarif-
faria americana non ha chiesto aggravi sui
dazi di importazione . Più stabili sono invec e
i prezzi sui mercati americani .

In questa situazione di prezzi fortement e
ribassati e non ancora in ripresa, il quadr o
della nostra situazione estrattiva e produttiv a
è attualmente il seguente . La nostra industri a
estrattiva piombozincifera è al primo post o
nella C .E .E ., ma è in condizioni di inferiorit à
dal punto di vista commerciale, tanto ch e
ia Commissione della C .E .E . ha deliberat o
l ' isolamento del mercato italiano fino al 1966 .
Tale inferiorità ha le sue cause nelle elevat e
protezioni doganali godute nel passato, m a
soprattutto nel fatto che il nostro patrimoni o
minerario, affidato per l 'addietro a concessio-
narie straniere, è stato sfruttato irrazional-
mente, cori Ia coltivazione dei banchi migliori ,
meno impegnativi, e spesso trascurando il la-
voro di ricerca . Nella zona bergamasca prima
dell ' A.M .M .I ., se non vado errato, aveva col-
tivato le miniere la Società Vieille Montagne
la quale, quando se ne è andata, ha lasciat o
tutte le miniere del Grem e di Oltre il Coll e
in condizioni tali da non poter essere colti -
vate razionalmente . Ed è naturale che sia così .
Uno straniero che ha una concessione in Ita-

lia cerca di sfruttarne la parte migliore, in
quanto può sempre temere che nel futuro, pe r
esigenze nostre, la concessione stessa gli ven-
ga tolta . Quindi non fa impianti, non fa in-
vestimenti per seconde lavorazioni sul mi-
nerale, e quando ha sfruttato il meglio della
miniera se ne va . Attua quindi uno sfrutta-
mento di rapina.

Il quadro delle nostre attività estrattive
comprende le seguenti miniere : Monteneve a
Vipiteno in Alto Adige, Grem e Oltre il Colle
nel bergamasco, Raibl a Tarvisio, Iglesias Sa n
Savino in Sardegna .

Le industrie metallurgiche per la lavora-
zione di minerali e la produzione di zinco
e piombo primario sono : quella di Ponte Nos -
sa (Bergamo), dove opera l'A .M .M.I ., che
sfrutta i minerali del posto e quelli prove-
nienti da Vipiteno e dall'Iglesiente ; Pertusola
a Crotone, alimentata con i minerali del Raib l
e della Sardegna; Pertusola a La Spezia, ali-
mentata con minerale sardo; Monteponi e
Montevecchio a Vado Ligure e a Marghera ,
con minerale sardo .

L'impianto più recente è quello di Noss a
dell'A .M.M .I., dove la produzione tocca le
65 tonnellate di zinco al giorno, ottenuto trat-
tando blende e calamine con un moderno pro -
cesso elettrolitico che dà al catodo zinco e
all'anodo acido solforico (impianto messo a
punto con paziente lavoro dal professor Cam-
bi) ; ed in più quantitativi di piombo dall e
galene, di cadmio, di cobalto di rame : quin-
di tutti minerali molto pregiati che hann o
per noi particolare interesse e non devono es-
sere trascurati .

Degli altri impianti conosciamo le vicend e
dolorose anche attraverso la stampa . Talvolt a
la vetustà ha obbligato a porre il problem a
della chiusura, come di recente è accadut o
per l'impianto di Vado .

Noi abbiamo l'obbligo di presentare a Bru-
xelles ii piano di riordino e sappiamo – se-
condo quanto l'onorevole ministro gentil-
mente ci ha anticipato in Commissione – che
ciò è stato già fatto . Vorrei che lo stesso mi-
nistro confermasse qui la sua volontà di pro-
cedere al riordino del settore .

Tutto il piano, a mio giudizio, deve fare
perno sulle miniere del Raibl ; e mi augur o
che la concessione delle predette miniere al-
l'A.M .M.I . fatta lo scorso giugno dopo tant e
insistenze, non abbia a cessare il prossim o
anno, ma sia rinnovata per un congruo pe-
riodo, in quanto solo l'A.M.M!I . può garan-
tire, con la produzione del Raibl, di sodisfar e
tutte le esigenze degli impianti metallurgici
italiani, anziché permettere che la produzione
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venga esportata in buona parte, come è avve-
nuto nei passato quando la concessione er a
della società Pertusola .

Lo scorso anno si è verificato un moment o
critico per la continuità della produzione del -
lo stabilimento di Nossa, che dalle miniere
bergamasche può ricavare solo un 50 pe r
cento del suo fabbisogno normale . Si parlav a
quindi di chiusura; e la minaccia della fer-
mata di un impianto a ciclo continuo di que l
tipo era assai grave . L'A.M .M.I . dovette im-
portare minerale dal lontano Cile, dato ch e
in Sardegna un lungo sciopero in quelle mi-
niere aveva bloccato la produzione; e mentre
si andava a cercare il minerale a 15-20 mil a
chilometri di distanza, si esportava all'ester o
minerale dal Raibl, che si trova a 300-400 chi-
lometri da Ponte Noss a

Si aggiunga che la Pertusola aveva pro-
messo fin da! 1927 ai buoni friulani che avreb-
be provveduto a costruire un impianto metal-
lurgico per lavorare i minerali del posto, im-
pegno al quale non ha mai ottemperato .

La soluzione ed il riordino del settore
piombozincifero dopo il mantenimento dell a
concessione del Raibl all ' A .M.M .I. devono
avere come dato susseguente che il nuovo im-
pianto metallurgico sia costruito in Sardegna .
E la garanzia di alimentare con i minerali d i
Tarvisio – che fra l'altro sono i più ricch i
d'Europa e contengono in misura rilevante
germanio (abbiamo lasciato in concession e
nelle mani della Pertusola giacimenti dai
quali vengono estratte 15 tonnellate all'anno
di germanio ; penso che nel futuro si trover à
probabilmente attraverso la ricerca scientific a
e la sintesi chimica dei semiconduttori che
possono sostituire il germanio, ma l'ann o
scorso il germanio era quotato ancora a 20 0
mila lire il chilo, e dal solo germanio la Per-
tusola ha ricavato 3 miliardi) – non soltant o
l'impianto di Nossa, ma anche gli altr i
stabilimenti dell'industria piombozincifera ,
quelli di Crotone e Porto Marghera, dell a
Montevecchio e Monteponi e della stessa Per-
tusola .

Chiedendo queste cose non sono mosso d a
preconcetti nei confronti della Pertusola, ogg i
controllata dal gruppo straniero Pefiaroya -
Rotschild, ma dalla constatazione delle esi-
genze interne della nostra produzione, dei no-
stri lavoratori, minatori ed operai, che de-
vono essere tranquilli nel loro lavoro e non
più dover ricorrere a scioperi dimostrativ i
di protesta quando si tratta di rinnovare l e
concessioni : scioperi fatti per evitare che s i
perpetuino situazioni di privilegio nei con -
fronti di concessionari stranieri, che oltre tut-

to non hanno mantenuto le promesse a su o
tempo fatte di costruire un impianto metallur-
gico nel Friuli . È veramente un assurdo che
ci si sia trovati di fronte a queste manifesta-
zioni nella tema (credo fondata, onorevole
ministro) che la concessione venisse ridata all a
Pertusola .

TOGNI, Ministro dell'industria e del cont-
~rcio . Ma non è stata data .

COLLEONI. Non è stata data; e gliene do
atto .

È in queste prospettive che ì1 piano di rior-
dino del settore si deve muovere, a mio giu-
dizio, se si vuole che sia razionale ed eco-
nomico .

L'impianto nuovo in Sardegna è utile e
giustamente ubicato ; eviteremmo così il tra -
sporto di minerali, come quelli sardi, ch e
sono notevolmente più poveri di quelli de l
Raibl, dove l'incidenza del trasporto giuoc a
attorno alle 17-18 lire al chilo . Ma una volta
presa questa_ decisione bisogna pensare all e
popolazioni friulane, se non vogliamo la -
sciarle ancora una volta deluse, dopo tante
promesse non mantenute .

Per avviare a soluzione la situazione del
Friuli occorre che ella, onorevole ministro ,
completi il piano di riordino del settore o
impegnando 1'A .M.M .lI . a costruire nel Friu-
li, in sostituzione dell'impianto metallurgico ,
uno stabilimento per le seconde lavorazion i
del piombo e dello zinco, oppure promuoven-
do tramite 1'LR.1 . iniziative industriali che
compensino il Friuli in altro modo con altret-
tanta occupazione, dando lavoro sul posto a i
troppi emigranti di quella regione .

Onorevole ministro, di queste cose abbia-
mo discusso in via riservata lo scorso anno :
e faccio appello a lei che so particolarmente
sensibile a tali richieste – e mi piace darglien e
atto, perché quest'anno ha adottato una op-
portuna decisione – affinché tenga present e
che nel prossimo anno il demanio, con la
costituzione della regione Friuli-Venezia Giu-
lia, passerà alla regione stessa .

Le indagini sulle previsioni del settore me-
tallurgico nel prossimo quadriennio 1963-1967
prevedono una certa staticità per il piombo
e un moderato incremento per lo zinco . Con
il piombo nel 1966 dovremmo arrivare a
50 mila tonnellate e 800 addetti ; per lo zinco
passare dalle attuali 88 mila tonnellate a 12 0
mila e a 2 .400 occupati, con notevoli investi -
menti che toccheranno un massimo di 10 mi-
liardi e 300 milioni per lo zinco. Le prospet-
tive sono buone; e sostengo che saranno an-
che migliori nella misura in cui, abbandonate
le incertezze che hanno preceduto e accom-
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pagnato il rinnovo delle concessioni per i l
Raibl, si provvederà alla costruzione dell'im-
pianto sardo e al riordino degli altri impianti .

Mi rimane da esaminare brevemente un
altro settore estrattivo in crisi, quello dell a
fluorite o delle fluorine. Nel primo semestr e
di quest'anno tale settore ha presentato un
calo produttivo del 30 per cento . Le relative
miniere sono ubicate in Valsugana (Pergine) ,
in vai Trompia (Conio), in vai Brembana
(Dossena) ; il più importante impianto di flot-
tazione è quello di Camerata Cornello, sem-
pre in vai Brembana, costruito nel dopoguerra
e alimentato con i minerali bresciani e tren-
tini, oltre che con quelli delle miniere di Dos-
sena. La nostra produzione di fluorina, oltr e
che le necessità interne, ha sempre alimentato
una forte corrente di esportazione, prevalen-
temente verso gli Stati Uniti d 'America .

Ma oggi le difficoltà maggiori consiston o
non solo nella concorrenza straniera – che tal -
volta, come ho già notato, si avvale del fatt o
di disporre di mano d'opera a basso costo –
ma anche dell'eccessivo costo di trasporto d i
questi minerali dalle miniere all ' impianto d i
flottazione . Ormai ogni anno il Ministero dei
trasporti stringe e riduce le concessioni ta-
riffarie preferenziali a limiti sempre più bassi ,
con la conseguenza che il costo dei trasport i
interni si fa sentire in misura determinant e
incidendo sulle possibilità di esportazione .

Onorevole ministro, penso che il suo di-
castero dovrebbe guardare con maggior at-
tenzione a questo problema ed insistere con
il Ministero dei trasporti perché ripristini l e
facilitazioni in vigore un tempo . Noi abbiamo
bisogno di esportare e di tenere viva quest a
voce della nostra bilancia commerciale, no n
di mortificarla . Bisogna guardare con inte-
resse e con maggior comprensione a tale pro-
blema, che interessa zone di montagna, per
il lavoro della gente che sa soffrire ed è la
più esposta ai disastri (e lo dimostra quant o
è successo in questi giorni nel Cadore) . Fac-
cio quindi appello alla sua sensibilità, all a
sua decisione, onorevole ministro, perché si a
il settore piombo-zinco, sia quello della fluo-
rite, possano trovare nel suo dicastero tutt a
l'assistenza, l'aiuto, la comprensione e le de-
cisioni che si richiedono. Noi gliene saremo
grati ; e gliene saranno grati in primo luogo
i minatori e gli operai delle nostre zone d i
montagna .

A chiusura del mio intervento, onorevol e
ministro, debbo farle ancora vive premure pe r
i giacimenti di ferro della Lombardia . Anche
tenendo in considerazione l'ubicazione di que-
ste miniere, esse possono essere interessanti

I in certi momenti di difficoltà internazionale ,
quando l'approvvigionamento di minerale pi ù
ricco diventa difficile . Le faccio perciò un viv o
sollecito affinché non si giunga, come di re-
cente è accaduto, alla chiusura di miniere in
quelle zone. Per tale minerale ritengo siano
più adatti gli impianti di Sesto che non quell i
a ciclo integrale di Cornigliano, i quali produ-
cono ghisa che deve essere convertita in ac-
ciaio . Mi creda, signor ministro : qualche
maggiore attenzione da parte del Ministero
sul modo in cui vengono chiuse le miniere e
sulle condizioni in cui viene abbandonatà l a
maestranza che in quelle miniere si è sacri-
ficata, mi pare sia necessaria . Sono certo d i
fare appello non inutilmente alla sua sensi-
bilità, sia per quanto riguarda il riordina -
mento definitivo del settore piombozrncifero ,
sia per quanto attiene alle fluorine e ai mine-
rali di ferro . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . E iscritta a parlare l'ono-
revole Margherita Bontade. Ne ha facoltà .

BONTADE MARGHERITA . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, nella discussion e
di questo bilancio l'attenzione del Parlament o
e del paese si polarizza, ovviamente, sui du e
più scottanti argomenti concernenti l'ammi-
nistrazione e il funzionamento dell'« Enel. » e
del C .N .E.N. Io preferisco invece intervenire
per sollecitare dal Governo una politica i n
favore dell'artigianato e delle piccole indu-
strie ; una politica più organica e intelligente ,
Ispirata ai principi sociali cristiani compen-
diati mirabilmente nell'ultimo prezioso docu-
mento sulla materia, l'enciclica Mater et ma-
gistra di Papa Giovanni XXIII di felice me -
moria .

Parlare di artigianato oggi, nel moment o
in cui esso va sempre più potenziandosi, si-
gnifica parlare di una forza viva e vitale del -
l'economia della nazione, che, pur conser-
vando le sue peculiari caratteristiche, è mag-
giormente chiamato – per effetto del progres-
so – ad assolvere la insopprimibile funzion e
di integrazione della piccola e media indu-
stria e, per alcuni settori, anche della gran -
de industria .

A chi, forse ligio ad estremismi collettivi-
stici, crede ancora che la concentrazione de i
capitali e la potenza della macchina finiran-
no un giorno per travolgere ed annientar e
tale categoria di lavoratori, rispondo che, in
armonia con la dottrina sociale cattolica de-
lineata dalla Mater et magistra, l'artigianato
non soltanto deve sopravvivere, ma deve svi-
lupparsi ed affiancarsi, nel progresso tecno-
logico e sociale, all'industria. E ciò non sol-
tanto perché l'industria non può ignorare
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la funzione assolta dall'artigianato nell'eco-
nomia del paese ; rna anche e soprattutto per -
ché l'artigianato è stato per tradizione, e d
ancor più è aggi, fattore di sviluppo oltre ch e
di difesa dei valori umani, spesso compro -
messi nel lavoro industriale .

L'artigiano, a differenza del presidente
o del direttore generale di una società, vive
la stessa vita dei propri collaboratori ; e per
il diretto contatto con l'apprendistato prov-
vede in maniera speciale alla sua formazione ,
trasfondendo in esso non soltanto le nozion i
tecniche, ma anche quegli insegnamenti di
vita che ne modellano il carattere e la perso-
nalità. È questo l'affiato umano che, specie
nei tempi moderni, in una visione cristian a
del lavoro, va incoraggiato; ed è questo af-
fiato che, quanto meno attenuando l'ostico
significato della parola « padrone », pone su
un piano nettamente diverso i rapporti di la-
voro e di relazione dei dipendenti .

E però, così come è precisato nel citato
documento pontificio, sviluppo ed adegua -
mento dell'artigianato al progresso scientific o
ed economico presuppongono e richiedono da
parte dei lavoratori una sempre più qualifi-
cata istruzione, specie per l'uso delle mac-
chine, e da parte dei pubblici poteri una vi-
gile azione di tutela e difesa degli interessi d i
questa categoria . Sulla base di tali direttrici ,
gli artigiani chiedono al Governo una politica
più organica e di valido, efficiente incorag-
giamento al potenziamento delle proprie atti-
vità .

Preliminarmente, mi preme sottolineare
la necessità di procedere al più presto, ne l
quadro della riforma della disciplina giuri -
dica dell'artigianato, alla definizione dell a
qualifica artigiana dell'impresa, anche sott o
il profilo della capacità professionale del tito-
lare, istituendo un valido sistema di accerta -
mento di tale capacità ed un'altrettanto va-
lida attestazione di idoneità .

Non sembri strano che proprio io, che tan-
to insisto sul principio della libera iniziativa ,
voglia introdurre nella disciplina giuridica
dell'artigianato una condizione che sembra li-
mitare il libero gioco dell'iniziativa indivi-
duale. Ciò faccio anzitutto perché nel campo
dell'artigianato, dove il titolare dell'impres a
partecipa personalmente al lavoro e al temp o
stesso accentra ogni responsabilità inerente
alla gestione, non si può ammettere l'improv-
visazione, che determinerebbe l'insuccess o
delle iniziative; e poi perché condizioni e pe-
ricoli ben più gravi incombono sul nostro
sistema nell'imminente fase del coordina -
mento delle legislazioni e del reciproco rico-

noscimento dei titoli di abilitazione nel qua-
dro del M .E .C .

Anch'io, come altri colleghi, sostengo po i
la necessità di sciogliere la riserva dell'arti-
colo 20 della legge n . 860, con adeguati prov-
vedimenti che sistemino la posizione degli ar-
tigiani in materia fiscale e di assegni fa -
miliari .

Per il trattamento tributario, la recente
proposta di legge dell'onorevole De Marzi in -
dica una valida soluzione . Per gli assegni fa -
miliari occorre invece che la legge 17 ottobre
1961, n . 1038, venga, prima della scadenz a
dell'attuale periodo di assestamento, integra-
ta da validi e chiari provvedimenti . L'attesa
del mondo artigiano per l'incremento con
adeguati stanziamenti del fondo di dotazio-
ne dell'Artigiancassa è stata sodisfatta da l
recente provvedimento adottato dal Consigli o
dei ministri, che senza dubbio è un atto d i
comprensione verso la categoria artigiana, ma
non può dirsi consenta alla Cassa stessa d i
poter svolgere su larga scala la propria at-
tività, ove si tenga presente che, pur operan-
do proficuamente, essa ha potuto assister e
circa 90 mila aziende artigiane .

Sul credito abbiamo la recente presenta-
zione della proposta di legge Titomanlio .
L'argomentazione che la collega ha fatto poc o
fa nel corso di questo dibattito va condivis a
da quanti si occupano dell'artigianato .

Poiché la questione del credito è di vital e
importanza, vorrei sottolineare peraltro al-
cuni dati, che riguardano gli interventi del -
1'Artigiancassa per le aziende di tutta Italia .
Dall'inizio della sua attività (1952) fino al 31
agosto 1963 1'Artingiancassa ha assistit o
79.301 aziende centro-settentrionali, con u n
complesso di operazioni per lire 190 miliar-
di 401 milioni 798 mila, e solo 8.907 aziende
dell'Italia meridionale e insulare, con un
complesso di operazioni per lire 17 miliard i
243 milioni 860 mila. Ora, pur essendo cert a
che tutte le richieste pervenute sono state so -
disfatte senza discriminazioni territoriali, tal e
notevole differenza non mi sembra propor-
zionata al differente indice di densità delle
aziende artigiane, e ritengo sia da attribuirs i
alla non perfetta conoscenza delle norme ch e
regolano il credito artigiano, e forse anche
alla maggiore difficoltà di offrire consistent i
garanzie, considerato che quelle delle zone
depresse sono, in notevole maggioranza ,
aziende artigiane di molto modeste dimen-
sioni .

Così essendo, è quanto mai opportuno pro-
pagandare le agevolazioni vigenti e predi-
sporre, specie per le piccole aziende, un si-
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stema di garanzie statali, unico mezzo idone o
ad instaurare gli indispensabili rapporti di
fiducia con le aziende di credito . Ma il pro-
blema della concessione di garanzie statali va
studiato e risolto sollecitamente anche per
tutte le altre aziende artigiane, considerata
la notevole produzione che per ogni attivit à
deriva dal credito, e la necessità che d'altra
parte i finanziamenti siano garantiti valida -
mente ed a condizioni non troppo onerose .

Onorevole ministro, le raccomando inol-
tre di esaminare di concerto con il ministro
competente la possibilità di allargare la con-
cessione di contributi della Cassa per il mez-
zogiorno a tutte le aziende artigiane meridio-
nali, come incentivo generale per l'ammo-
dernamento di esse, quale che ne sia la cate-
goria di appartenenza .

Una politica organica di sviluppo e poten-
ziamento dell'artigianato non può poi pre-
scindere dal considerare l'opportunità di as-
sicurare alle aziende stesse l 'energia elettri-
ca a condizioni di favore, specie nell'attual e
fase di trasformazione delle aziende artigia-
ne dal sistema prevalentemente manuale a
quello meccanizzato .

Al fine di predisporre elementi precisi d i
valutazione per le esigenze prospettate e l e
provvidenze richieste, pare inoltre opportuno
estendere a tutto il territorio nazionale l'inda-
gine sulle condizioni dell'artigianato italian o
già sperimentalmente eseguita dal Ministero
dell'industria .

Considerati i compiti e le funzioni del -
l'« Enapi », sembra altresì indispensabil e
realizzare l'estensione dell ' organizzazione pe-
riferica dell'ente ad ogni provincia, dotan-
dolo di . adeguate attrezzature .

Mi sia consentito ancora accennare ad un
argomento che, pur non rientrando nell a
competenza primaria del Ministero dell'indu-
stria e del commercio, afferisce egualmente
all'organica politica del settore che da tale
dicastero è principalmente amministrato . Si-
milmente a quanto fatto per i coltivatori di -
retti col decreto ministeriale 12 marzo 1954 ,
dovrebbe essere creato quel patronato per
l'artigianato che da anni viene sollecitato .
L'avvenuta estensione a favore degli artigian i
dell'assicurazione obbligatoria contro le ma-
lattie, di quella contro l ' invalidità e la vec-
chiaia e a favore dei superstiti, nonché
la copertura dell'assistenza malattie ai pen-
sionati artigiani di cui alla legge 27 febbraio
1963, n . 260, rendono ormai indifferibile i l
riconoscimento di un così valido strumento
di assistenza, indispensabile alla tutela degl i
artigiani come soggetti assicurati in tutte le

questioni di carattere amministrativo e medi-
co-legale collegate all'applicazione delle leg-
gi relative . Il ministro del lavoro ebbe ad as-
sicurare pubblicamente, nel corso di un re-
cente convegno di artigiani tenutosi ad An-
cona, che il suo dicastero avrebbe ripreso in
esame l'annosa pratica; ma sta di fatto che
ancora oggi mancano la tutela e l 'assistenza
degli appartenenti alla categoria, e gli inte-
ressati devono fare assegnamento solo su l
cuore degli amici, anziché sulla passione e
sulla comunanza degli ideali di quanti quali-
ficatamente dovrebbero occuparsi dei lor o
interessi .

Onorevole ministro, la rappresentanza del -
l'artigianato nella Commissione nazionale pe r
la programmazione economica era e rimane
un'esigenza imprescindibile . L' artigianato
deve anche partecipare alle prime elaborazio-
ni dei principi, alle impostazioni di massi-
ma : non ci si può accontentare dell'inseri-
mento nelle commissioni settoriali . Confid o
pertanto nella sensibilità del ministro per l a
tutela, anche sotto tale forma, degli interess i
dell'artigianato ; e vorrei essere certa dell a
presa in considerazione del mio rilievo .

L'altro argomento oggetto del mio inter -
vento concerne, come ho già accennato nell a
premessa, la piccola industria, che rappre-
senta una componente di primo piano dell a
struttura economica del paese, raggruppand o
circa centomila aziende con un complesso d i
un milione e mezzo di lavoratori .

Si tratta di aziende nelle quali l'impren-
ditore cura tutte le attività direttive e si di-
stingue dall'artigiano solo per il fatto che no n
partecipa manualmente al lavoro : in effetti ,
questo è rimasto il tipico rappresentante d i
quella libera iniziativa che (è bene porlo i n
evidenza) secondo la dottrina sociale della
Chiesa, lungi dall'essere tollerata, va invec e
promossa, orientata, tutelata e difesa . Papa
Giovanni XXIII ebbe in proposito ad espri-
mersi, nella Mater et magistra, nei seguenti
chiari termini : « Anzitutto va affermato che
il mondo economico è creazione dell'inizia-
tiva personale dei singoli cittadini operant i
individualmente o variamente associati pe r
il perseguimento di interessi comuni ; però
devono essere altresì presenti attivamente i
pubblici poteri, allo scopo di promuovere nei
debiti modi lo sviluppo produttivo in funzio-
ne del progresso sociale a beneficio di tutti i
cittadini » .

Ora, sta di fatto che soltanto alcuni de i
più urgenti problemi della piccola industri a
sono stati avviati a soluzione . Occorre che an-
cora e meglio i pubblici poteri siano presen-
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ti . Il C.N.E.L . ha dal 1961 approfondito l'esa-
me globale dei problemi stessi e ha indicat o
e suggerito i provvedimenti da adottare e l e
modifiche da apportare alla legislazione . La
presidenza nazionale della Confederazion e
della piccola industria recentemente ha, da l
canto suo, con apposito promemoria al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, puntualiz-
zato i problemi più urgenti da affrontare e
risolvere . Non posso fare a meno di richia-
mare la particolare attenzione del Governo
sull'opportunità di solleciti e organici prov-
vedimenti nel campo del credito e in materia
fiscale e previdenziale .

Più precisamente si impongono : il ripri-
stino delle operazioni di finanziamento pe r
l'acquisto di macchinario con patto di riser-
vato dominio (legge 11 gennaio 1957, n . 5) ; la
classificazione in categoria C-2 della quota
parte del reddito di impresa destinato alla re-
munerazione del piccolo industriale e de i
gruppi familiari che lavorano nell'azienda ;
l'adozione di un sistema di priorità, o comun-
que accelerato, dei rimborsi dell'I .G.E . e del -
le imposte di fabbricazione sui prodotti espor-
tati dai piccoli operatori, parallelamente a
quanto è in atto per gli esportatori dei pro -
dotti ortofrutticoli . Ma neppure va sottaciuta
l'esigenza di estendere a favore dei titolar i
delle piccole aziende industriali di dimension i
eguali a quelle artigiane gli stessi provvedi -
menti assistenziali attuati o allo studio per
queste ultime, e cioè assistenza malattia, pen-
sione, ecc .

Con particolare riferimento al Mezzogior-
no, è da chiarire ancora una volta che la su a
industrializzazione è legata alle possibilità d i
sviluppo delle piccole industrie .

Realizzatasi, o, meglio, avviata l'attua-
zione delle opere di infrastruttura, mi sembr a
che la libera iniziativa dei piccoli industrial i
debba essere tenuta nella massima conside-
razione, orientando ed incoraggiando i me-
desimi ad esplicare le loro attività nel meri-
dione. Al riguardo, convincimento generale
è che bisogna aiutare soprattutto quella pic-
cola industria che, utilizzando i prodotti e l e
risorse locali, ha per il momento maggior i
possibilità di affermarsi e di diffondersi .

Questi temi sono stati trattati, in sede di
discussione del bilancio dell'industria de l
precedente esercizio finanziario, dagli ono-
revoli Colitto e Sarnmartino, i cui argomenti
furono condivisi dal ministro Colombo. In
effetti, si riconosce che le direttive di poli-
tica economica si muovono in questa dire-
zione. Mi auguro che, specie nel meridione ,
sì intervenga a favore della piccola industria

con maggiore decisione e soprattutto con mag-
giore organicità e chiarezza di intendimenti .

Essenziale allo sviluppo e all ' adeguament o
tecnico delle piccole industrie di tutto il pae-
se è, infine, la soluzione del problema dell a
qualificazione professionale dei lavoratori, e
soprattutto delle nuove leve . Ne accenno in
sede di discussione del bilancio dell'industria
perché ritengo che anche tale dicastero non
possa più trascurare tale nuova esigenza del
nostro tempo .

Oggi è molto più diffusa l'aspirazione a d
acquisire capacità professionali, che a diven-
tare proprietari di beni ; e tale aspirazione ,
secondo gli insegnamenti della dottrina so-
ciale cattolica, va incoraggiata a tutti i livell i
e da tutti i pubblici poteri .

Ora è noto come la grande industria ab-
bia possibilità e mezzi per organizzare corsi
Interni di qualificazione e specializzazione set-
toriale. La piccola industria, invece, tali pos-
sibilità non può ovviamente avere ; e inizia-
tive del genere possono solo realizzarsi al di
fuori della propria organizzazione aziendal e
interna, e sotto l'auspicio dei pubblici po-
teri . Ma ciò comporta una valutazione seria
e ponderata dei tipi di qualificazione più ri-
chiesti e più confacenti alle diversi attitudini
dei lavoratori ; e il Ministero dell ' industria
deve intervenire per orientare le iniziative se-
condo le esigenze locali e generali dell'econo-
mia del paese, per una sempre più rispon-
dente ed idonea qualificazione professionale .

Condividendo quanto è stato detto in sed e
di discussione del bilancio dell'industria del -
l'esercizio 1961-62, si conviene che un ruolo
di primo piano possa al riguardo essere svol-
to dalle camere di commercio, istituzional-
mente chiamate a rappresentare, nei confron-
ti della pubblica amministrazione, le esigen-
ze del mondo economico . Ma vorrei che in
ogni caso non si tralasciasse dal considerar e
la necessità che un congruo numero di cor-
si di specializzazione venga svolto anch e
per le donne.

Concludendo il mio intervento, debbo pre-
cisare di non avere voluto dire cose nuove ,
nè suggerire toccasana per così ponderosi pro-
blemi, la cui soluzione è ancora oggi attesa
dalle benemerite categorie produttive degl i
artigiani e dei piccoli industriali . Ho voluto
soltanto meglio puntualizzarne la portata ,
mettendo in rilievo la funzione veramente im-
portante svolta da tali categorie nel quadro
dell'economia delle nazione ai fini dei rap-
porti umani e per lo sviluppo della libera ini-
ziativa ; funzione che, anche per espresso ri-
conoscimento della dottrina sociale cattolica
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più volte richiamata, va tutelata e difesa . S i
tratta di categorie altamente produttive, all e
quali bisogna dare fiducia nel proprio spiri-
to di intrapresa ; si tratta di categorie biso-
gnevoli di incoraggiamenti e di aiuti, si trat-
ta di categorie che tali incoraggiamenti ed
aiuti meritano . Ed io vorrei essere certa che
l'onorevole ministro assuma per le medesi-
me più concrete e fattive iniziative, alcune
delle quali ho suggerito in queste mie brev i
considerazioni . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Sammartinor. Ne ha facoltà .

SAMMARTINO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, finalmente una relazione – quel -
la dell'onorevole Merenda per l'esercizio fi-
nanziario 1963-64 – in cui il mondo artigian o
non è visto in maniera marginale, ma è con-
siderato nella sua realtà economica e sociale ,
varia, multiforme e preminente . Non un lat o
solo del settore è posto all 'attenzione del Par-
lamento, ma tutto il complesso campo arti-
gianale che, specialmente negli ultimi anni, è
andatd assumendo un ruolo importantissimo
nel processo di sviluppo economico del paese .

Poiché, dunque, la relazione in questo cam-
po presenta una trattazione ampia e completa ,
io non riprenderò tutti i punti in essa trattati ,
ma mi permetterò di guardare come proiet-
tare nel futuro le possibilità programmatiche
di oggi .

Finora, in verità, la politica artigiana rea-
lizzata in Italia ha avuto solo un carattere ch e
direi di emergenza . Ci si è limitati all'assi-
stenza ed alla previdenza . È invece urgent e
superare i luoghi comuni, affrontare i pro-
blemi di fondo; cominciare una politica orga-
nica dell'artigianato, nel quadro generale del-
la programmazione economica. Tanto più s i
impone a noi questa necessità, in quanto è
chiaro come l'artigianato sia finalmente usci-
to dall'incertezza ed abbia assunto forme co-
raggiose, audaci, anche in forza dei provvedi-
menti legislativi fin qui approvati nell'inte-
resse di queste categorie .

Per bene identificare il ruolo che l'arti-
gianato svolge nell 'economia italiana, occorr e
conoscere ed approfondire i dati globali dell e
varie relazioni sulla situazione economica ge-
nerale . In proposito ricordo il rilievo che n e
fu fatto, in sede di discussione di questo bi-
lancio nell'esercizio finanziario scorso, dall a
collega Vittoria Titomanlio, la quale ha la-
mentato proprio il fatto che non esistano dat i
specifici di settore, né nella relazione sull'atti-
vità di coordinamento del Comitato intermi-
nisteriale per il mezzogiorno, né nella rela-
zione programmatica del Ministero delle par-

tecipazioni statali, ecc . E mi sembra che, quan-
to a statistiche, se si eccettuano i dati fornit i
dadi'« Istat » sul numero delle imprese arti-
giane esistenti ed i loro addetti, siamo anco-
ra allo stesso punto .

Resta per altro assodato che, consentendo
lo sviluppo delle imprese artigiane un mag-
giore impiego di unità lavorative, ne conse-
gue logicamente che la politica di svilupp o
dell'artigianato italiano di quest'ultimo decen-
nio ha validamente concorso all ' attuazione
della politica economica del paese. Un milio-
ne e 3.434 imprese iscritte agli albi a
tutto il 31 luglio 1963, in confronto a 825 .039
quali ne risultavano al 31 luglio 1962, dànno
un incremento del 7,31 per cento, con fondati
motivi per calcolare ad oltre 2 milioni di uni-
tà gli addetti al lavoro nelle imprese arti-
giane .

Per queste unità, per il miglioramento del -
la loro produzione, per l'ampliamento dei la-
boratori, in una parola per il progresso tec-
nico-economico dell'artigianato, sono state ero-
gate le provvidenze che l'onorevole relatore
opportunamente ricorda. Chiedo subito al si-
gnor ministro, in ordine all'intervento dell a
Cassa per il mezzogiorno – che lo scorso ann o
era stato sospeso a causa della indisponibilit à
di fondi – quale affidamento possiamo fare
sulla prosecuzione indisturbata di tali form e
di intervento dello Stato nel futuro prossim o
e lontano . Guai a noi (guai, voglio dire, a i
nostri piccoli operatori artigianali) se tale aiu-
to dovesse venire a cessare ! Ne andrebbe d i
mezzo tutto un profondo e radicale processo
di industrializzazione delle nostre regioni me-
ridionali, dove non è raro il caso in cui un a
vera e propria industria sia sorta prendendo
radice e forma da una modesta impresa ar-
tigiana .

Mi piace sottolineare ancora con vivo com-
piacimento il dato che leggo a pagina 23 della
relazione : « Ne è riprova il risultato di un a
indagine compiuta in tutta Italia dalla Cassa
per il credito alle imprese artigiane, la qual e
ha accertato che il finanziamento artigi'uio
agevolato ha determinato, fra le imprese ar-
tigiane che ne hanno fruito, un passaggio al -
l'industria del 7,17 per cento di esse, nell'in-
tero territorio nazionale, con una percentual e
nel sud del 7,98 e con un totale, in assolu,o ,
sempre nel sud, di n . 347 imprese » . Perciò
siamo in molti a considerare indispensabil e
non solo che i contributi della Cassa per i l
mezzogiorno alle imprese artigiane dell'Itali a
meridionale vengano continuati, ma che co n
apposite norme di legge vengano assicurati i
mezzi occorrenti a tal fine e siano ammesse
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a contributo anche tutte quelle altre attivit à
artigiane che sono effettivamente suscettibili
di contribuire allo sviluppo industriale de l
Mezzogiorno, alla penetrazione sui mercati d i
esportazione, allo sviluppo economico .gene-
rale .

Nel quadro del progresso tecnico dell'ar-
tigianato – obiettivo non sottovalutabile ai fin i
dello sviluppo e dell'affermazione di settor i
soprattutto artistici tradizionali – mi è do-
veroso dare atto da questa tribuna dell'ap-
porto veramente prezioso dato dall'« Enapi »
(Ente nazionale per l'artigianato e per la pic-
cola industria), pur nelle ristrettezze di un
bilancio impossibile : 300 milioni di lire, con-
tro un miliardo cui bisognerebbe pervenire
se si vuole mettere quell'ente in condizioni d i
provvedere efficacemente a tutte le forme d i
assistenza per l'ammodernamento delle strut-
ture, delle lavorazioni e delle funzioni com-
merciali, strettamente connesse alla produzio-
ne. Oltre tutto, l'« Enapi » dovrebbe esten-
dere almeno in Ogni regione una sua rete pe-
riferica efficiente (anche l'onorevole Marghe-
rita Bontade ha or ora ricordato questa neces-
sità), sì da assicurare una continua assistenz a
tecnica ed artistica, nonché una organizzazio-
ne commerciale che consenta la espansion e
dei mercati di vendita e interventi di stimolo
per la realizzazione di forme consortili tra gl i
artigiani .

Tornando alla politica da attuare in favor e
dell'artigianato, occorrono altri e diversi in-
centivi, più utili strumenti legislativi, fiscal i
e finanziari ; occorre una trasformazione di
strutture e di istituzioni ; occorre un adeguat o
modo di pensare e di agire in materia dì svi-
luppo produttivo e di settore .

Eravamo stati abituati a guardare all'ar-
tigianato sotto il profilo sentimentale ed uma-
no ; oggi esso va guardato in termini di effi-
cienza e di produttività . Una visione organica
del problema deve condurci ad una politica
unitaria, organica, che abbracci i diversi set -
tori .

I temi di questa politica, che richiede
unità ed organicità, hanno bisogno di esser e
esaminati a fondo e di essere considerati co n
la stessa attenzione e lo stesso interesse ch e
si riservano ad altri settori .

Mi permetto pertanto di ricordare le istan-
ze più impellenti dell'artigianato, che si le-
gano alle considerazioni precedenti . Le ha ri-
cordate l'onorevole relatore, mi permetto di
elencarle anch'io e voi, onorevoli ,colleghi ,
me ne farete grazia : aggiornare e perfezio-
nare Ia legge 25 luglio 1956, n . 860, con mo-
difiche che tendano al raggiungimento di una

maggiore autonomia e di una maggiore fun-
zionalità degli organi istituti per legge ; rive-
dere tutti gli oneri tributari ; istituire il cre-
dito di esercizio, alleggerendo le forme di ga-
ranzia richieste e stimolando con ulteriori op-
portune provvidenze la costituzione di coope-
rative di fideiussione ; agevolare la formazion e
di consorzi ; modificare la legge sull'appren-
distato ; riordinare la istruzione professionale ,
utilizzando Ie più attrezzate botteghe per l a
formazione tecnica e aziendale dei giovani ;
facilitare al massimo la costruzione di local i
da adibire a laboratori .

Senza fermarmi su altre richieste, su altre
esigenze dell'artigianato, concludo su quest o
tema esprimendo la certezza che l'artigianato ,
grazie alla pronta sensibilità degli organi le-
gislativi e del Governo, possa inserirsi ne l
quadro della programmazione economica ge-
nerale, contribuendo alla realizzazione dei
grandi obiettivi economici, oltre che alla con-
servazione dei valori individuali e morali de l
nostro popolo, di cui l'artigianato è espres-
sione alta e ineguagliabile .

Poche parole dirò poi in tema di ricerch e
dei prodotti del sottosuolo ; e ciò limitatamente
agli interessi del Molise, la regione della qua -
le sono figlio .

Rispondendo ad una mia interrogazione ,
l'onorevole ministro mi ha precisato alcun i
mesi or sono – confermando la risposta di tr e
anni fa ad analoga mia interrogazione – ch e
il Molise è interessato per il 70 per cento de l
suo territorio da concessioni di ricerche de i
prodotti petroliferi e metaniferi . Sta di fatto
però, contro la lusinga che tutti - noi giusta -
mente tiene ansiosi e trepidanti, il silenzio o
la quasi inerzia delle aziende interessate, che
grava inespicabile su questo problema . Per
la verità, solo a seguito di mie insistenze pe-
tulanti, pervicaci, implacabili, una nota gran-
de azienda petrolifera, che entro la prima -
vera scorsa aveva dato inizio alle ricerch e
concesse nella zona di Agnone, sospendend o
le operazioni qualche mese dopo, è tornata
ad operare – sembra con risultati positivi –
nel triangolo Agnone-Poggio Sannita-Belmon-
te del Sannio . Ma abbiamo altri territori, del -
la pianura, delle colline, delle montagne in-
teressati da domande di ricerche di giaciment i
carburanti, che attendono gli operatori e le
macchine ai fini auspicati .

E poiché si hanno già chiari i segni d i
quella che era stata, per quieta rassegnazion e
nostra, la nostra povertà, mentre la povert à
era solo nella inerzia degli uomini e degli
organismi a questa materia preposti, voglia
il Governo, voglia ella, signor ministro del-
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l'industria e del commercio, con la collabora-
zione dei valorosi funzionari del suo Mini-
stero, darci una mano : occorre sollecitare ,
pungolare, esortare e richiamare quanti, aven-
done la responsabilità e il dovere, potrebbero ,
volendo, restituire la fiducia in un avvenir e
di maggiore benessere, di più serena opero-
sità, alle popolazioni che ho l'onore di rap-
presentare, sul futuro delle guali gravano an-
cora molte incertezze . (Applausi al centro - -
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge possa
essere deferito all'esame e all'approvazion e
della VIII Commissione (Istruzione) in sed e
legislativa, con il parere della V e della IX
Commissione :

Contributo straordinario dello Stato all e
spese per le celebrazioni nazionali del IV cen-
tenario della morte di Michelangelo Buonar-
roti e del IV centenario della nascità di Ga -
lileo Galilei » (Approvato dalla VI Commis-
sione del Senato) (610) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La II Commisisone (Interni) ha deliberato
di chiedere che la seguente proposta di legge ,
ad essa assegnata in sede referente, le sia de -
ferita in sede legislativa :

RIGHETTI : « Riapertura dei termini dell e
leggi a favore dei perseguitati politici italian i
antifascisti o razziali e dei loro familiari su-
perstiti » (287) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni .

BIGNARDI, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di domani sabato 19 alle 9 :

1 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' industria e del commercio per

. l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1963 a l
30 giugno 1964 (Approvato dal Senato) (516 )
Relatore : Merenda .

Seguito dello svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei trasporti e dell'aviazione civile per
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1963 al 30
giugno 1964 (Approvato dal Senato) (537-
537-bis) — Relatore : Giglia .

3. — Votazione a scrutinio segreto del di -
segno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni pe r
l'esercizio finanziarlo dal 1° luglio 1963
al 30 giugno 1964 (Approvato dal Senato)
(464) .

4. -- Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Disposizioni per l'incremento dell'edili-
zia economica e popolare (555) Relatore :
Ripamonti .

5 .	 Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

LIZZERO ed altri : Norme per la elezion e
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (5) ;

LUZZATTO ed altri : Norme per l'elezion e
e la convocazione del primo Consiglio re-
gionale del Friuli-Venezia Giulia (Urgen-
za) (97) ;

ZUCALLI : Norme per la elezione e la con -
vocazione del primo Consiglio regionale de l
Friuli-Venezia Giulia e disciplina delle caus e
di ineleggibilità e di incompatibilità e de l
contenzioso elettorale (113) ;

ARMANI ed altri : Norme per la elezion e
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia e disciplina del -
le cause di ineleggibilità e di incompatibilità
e del contenzioso elettorale (126) — Relatore :
Cossiga .

La seduta termina alle 21,50.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
pere se non ritengano opportuno istituire l a
prassi di consentire ai parlamentari di pren-
dere visione dei films sui quali le Commis-
sioni di censura esprimano parere negativo ,
allo scopo di mettere in condizioni il Parla -
mento di assolvere, anche in questo delicat o
e importante settore, alla sua funzione di con-
trollo nell'applicazione delle leggi .

	

(391)

	

« VIVIANI LUCIANA, ALATRI, LAJOLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per sapere se non riteng a
opportuno provvedere ad abolire l'istituto del -
I'« attendente », che è residuo di epoche sto-
riche e di situazioni politiche largamente su-
perate dal nuovo ordinamento democratico e
repubblicano e che, oltretutto, lede la dignità
del soldato il quale, chiamato alle armi pe r
prestare servizio militare, si vede trasformat o
in domestico dell'ufficiale e della di lui fa -
miglia .

	

(392)

	

(( GREZZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del commercio con l'estero e dell a
agricoltura e foreste, per sapere se – di fron-
te alla necessità di provvedere alla impor-
tazione di un forte quantitativo di zucchero
da immettere al consumo sul mercato inter -
no, e in considerazione che tale operazione ,
nel passato anche recente, per il modo in
cui è stata organizzata, ha lasciato camp o
libero alla speculazione, con grave dann o
per i consumatori e per l'erario dello Stat o
– intendono :

1) provvedere all'immediato acquisto
del quantitativo stabilito in modo da evitare
di comperare più tardi ad un prezzo più ele-
vato ;

2) eliminare le « aste concorso », che
sono uno strumento per favorire gli indu-
striali saccariferi ;

3) non accordare licenze o commesse d i
acquisto agli industriali saccariferi e favo-
rire la immissione al consumo dei quantita-
tivi di zucchero importati a mezzo di coope-
rative, enti comunali di consumo ed altr i
enti, in modo da eliminare le scandalose spe-
culazioni che si sono verificate nel passato .

	

(393)

	

« BRIGHENTI, SPALLONE, GRANATI ,
AMASIO, BASTIANELLI, CATALDO ,
FERRARI FRANCESCO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

ORLANDI . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere quali siano i motivi che, pur
dopo la intervenuta decadenza della gestion e
commissariale, hannc ritardato, e ancora
oggi ritardano, l'insediamento in Ascoli Pi-
ceno – sulla base delle vigenti disposizion i
di legge – del comitato amministrativo de l
consorzio provinciale antitubercolare . (2468 )

ORLANDi . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere, specificatamente, quali inizia-
tive siano state intraprese e quale azione si a
stata concretamente svolta dall'Opera pia
notaio Augusto Marchesini in Macerata – eret-
ta in ente morale con decreto del Capo dell o
Stato in data 23 gennaio 1956 – al fine di
adempiere le condizioni previste dallo statut o
e dal regolamento dell'ente ; e per sapere, i n
particolare, anche in relazione alle disposi-
zioni testamentarie previste dal notaio Ma r
chesini in caso di inadempienza, quali sian o
gli oneri sopportati dall'ente per spese d i
amministrazione, quali siano gli oneri sop-
portati per la formazione effettiva degli al -
lievi, quali e quanti siano gli allievi che ab-
biano frequentato i corsi e conseguito un a
specifica qualificazione professionale . (2469 )

ROMITA. — Ai Ministri dell'interno e del
tesoro. -- Per sapere se e quando intendan o
risolvere la questione della estensione agli in -
validi per servizio dell'assegno di mancato
collocamento, del trattamento di incollocabi-
lità, dell'assegno di previdenza, dell'integr a
zione per la moglie a favore degli invalide d i
prima categoria, nonché di altre provvidenz e
già da tempo riconosciute agli invalidi d i
guerra dalla legge n . 1210 del 9 novembre

19061 .
Tale estensione, mentre arrecherebbe u n

indubbio beneficio agli interessati, la mag-
gior parte dei quali versa in gravissimo
stato di disagio, non implicherebbe un onere
eccessivo, non raggiungendo esso il miliardo
annuo.

	

(2470 )

BERLINGUER LUIGI . Al Ministro del-
la pubblica istruzione . --- Per sapere se in -
tenda prevedere nella prossima ordinanza
riguardante i trasferimenti di sede dei mae-
stri elementari – per i due tipi di movimento
magistrale – un punteggio a favore degli in-
segnanti che si trovino nella condizione di
vincitori di concorsi per merito distinto, se-
condo la legge 13 marzo 1958, n. 165, e suc-

cessive modificazioni .
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Tale provvedimento, oltre a premiare que -
gli insegnanti che durante la loro attività
professionale continuano a dedicarsi allo stu -
dio, costituirebbe un ulteriore ed efficace in -
centivo alla preparazione culturale e profes -
sionale della categoria, sempre più necessar i
per le crescenti esigenze della nostra scuola .

(2471)

BERLINGUER LUIGI . — Al Ministro del -
la pubblica istruzione. — Per sapere a che
punto sia la pratica di istituzione di una se-
zione distaccata dell'Istituto magistrale di
Sassari ad Ozieri, come da voto unanime del
Consiglio comunale di questa città del 17
aprile 1961 (pratica perfezionata già dal 1961) .

Tanto si chiede di conoscere, in quanto
l'istituto magistrale non statale già esistente
ad Ozieri pretende dagli studenti la retta men-
sile di lire 10 .500, assolutamente insopporta-
bile (specie se aggiunta a tutte le altre spes e
necessarie per mantenere i figli agli studi )
per la grandissima maggioranza delle fami-
glie che desiderano far compiere ai loro figl i
gli studi magistrali .

	

(2472)

VILLANI E PICCIOTTO . --- Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscer e
se sia informato che il provveditorato agl i
studi di Benevento, nell'affidare gli incarich i
per l'anno scolastico 1963-64 agli insegnant i
delle scuole elementari, ha adottato criter i
che sono in contrasto con le ordinanze mini-
steriali per gli incarichi e supplenze, per gl i
anni 1962-63 e 1963-64 .

Infatti, dei 180 maestri con incarico trien-
nale dello sorso anno ne ha confermato sol o
18, revocando per tutti gli altri l'incaric o
triennale e trasformandolo, in annuale; per
sapere se non ritenga urgente e necessari o
intervenire per una corretta applicazion e
delle disposizioni ministeriali .

	

(2473 )

DE' COCCI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dei trasporti e aviazione civile. — Per
conoscere se non ritengano d'intervenire per
promuovere i necessari provvedimenti in ot-
temperanza di quanto previsto dal testo euro-
peo unificato delle regole di circolazione ap-
provato dal Consiglio europeo dei ministri
dei trasporti (C .E.M .T.) il due aprile del
1963, per quanto concerne le nuove norm e
per il trasporto di carichi che sporgono lon-
gitudinalrnente all'indietro oltre i tre decim i
della lunghezza del veicolo e riguardanti pro-
prio la « segnalazione della sporgenza del ca-
rico » .

A tal proposito, l'interrogante chiede d i
conoscere se i Ministri interessati non riten-
gano di intervenire affinché i principi elabo-
rati nel documento finale 'approvato da l
C .E .M.T . siano inseriti con sollecitudine nell a
nostra legislazione, così come fu auspicat o
dagli stessi ministri europei ; in tal modo s i
andrebbe incontro al particolare problema
concernente il trasporto degli alianti, dei pal i
telefonici e telegrafici, degli alberi di alt o
fusto dei vivai, ecc ., trasporti attualmente non
consentiti secondo le vigenti norme del codice
della strada .

	

(2474 )

BOZZI. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere se, in considerazione de l
fatto che il traforo di Radicofani, attualment e
in costruzione sulla strada statale Cassia, non
potrebbe sortire tutti gli effetti desiderati, spe-
cie per quanto riguarda il movimento turi-
stico, ove non venga provveduto ad una con -
veniente sistemazione della stessa strada a i
due lati del traforo, non creda opportuno in-
traprendere le necessarie iniziative per gl i
ammodernamenti richiesti .

In particolare, l'interrogante chiede se no n
si intenda provvedere alla sistemazione della
strada statale n . 2 : a) nel tratto a nord del
traforo, almeno fino al bivio di Bagno Vi-
gnoni, mediante la costruzione di un nuovo
tracciato lungo la sponda destra del fium e
Formone, così da facilitare il raccordo co n
la futura « strada dei due Mari » Grosseto-
Ancona; b') nel tratto sud almeno fino a Bol-
sena, mediante ampliamento della carreg-
giata e correzione di tracciato nei punti pi ù
difficoltosi .

	

(2475 )

PICCIOTTO. — Ai Ministri della marina
mercantile e dei lavori pubblici . — Per sa-
pere se intendano accogliere il voto unanim e
del Consiglio comunale di Cetraro (Cosenza )
perché nel piano azzurro siano incluse le
opere portuali di Cetraro « con assunzione a
totale carico dello Stato delle opere di coni-
pletamento, trasferendo allo Stato stesso l e
opere già realizzate », avendo già il comun e
con grandi sacrifici contribuito alba realiz-
zazione delle suddette opere .

	

(2476)

GRAZIOSI . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere se, dopo la istituzione della Di-
rezione generale per l'igiene degli alimenti e
la nutrizione, non ritenga di riesaminare i
compiti demandati alla terza divisione .

La richiesta è motivata dal fatto che i l
provvedimento risulta in contrasto con il de-
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creto del Presidente della Repubblica 10 lu-
glio 1955, n . 854, articolo 31, comma 6, non -
ché con il decreto del Presidente della Repub-
blica 11 febbraio 1961, n . 264, articoli 3, 4 ,
5, 6 e 7 .

	

(2477 )

PICCIOTTO . Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se intendano impar-
tire al provveditorato di Cosenza e al presid e
dell'istituto tecnico commerciale le necessarie
istruzioni; come suggerisce lo stesso Ministero
del tesoro nell'ultimo comma della lettera nu-
mero 108507 del 14 giugno 1963, con cui si ri-
tiene di poter consentire che « sia evitato i l
recupero dei maggiori assegni corrisposti a l
personale insegnante dell'Istituto tecnico Pez-
zullo di Cosenza che nel decorso anno scola-
stico 1961-62 non abbia potuto completare
l 'orario di servizio fino alle 18 ore settima -
nali » .

	

(2478 )

PICCIOTTO. -- Al Ministro della pub -
blica istruzione . — Per sapere se intenda in -
tervenire presso il provveditorato di Cosen -
za perché controlli che in tutte le scuole me-
die uniche non siano richiesti tasse e contri -
buti, nel rispetto dell'articolo 4 della legge
istlitutiva, mentre il contrario avviene pe r
esempio a Spezzano Piccolo ; per sapere se ,
in attesa di un provvedimento per la distri -
buzione gratuita dei libri, non ritenga op-
portuno provedere, per vie e forme diverse ,
ad alleviare migliaia di famiglie bisognose ,
costrette ad affrontare una spesa di lire 20 .000 .

(2479 )

SILVESTRI. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere per quali motivi
a tutt'oggi non è stata data ancora evasion e
al ricorso gerarchico presentato in data, 7 gen-
naio 1963 dal signor Agostino Alessio, inse-
gnante tecnico pratico fonditore ordinario nel -
l'Istituto industriale di Vicenza, ricorso con-
tro l'ordine di completamento di orario ; e per
sapere se non ritenga che tale ricorso avreb-
be dovuto trovare soluzione prima dell'ann o
scolastico testé iniziato, per ovvie ragioni d i
tempestiva interpretazione della legislazione
scolastica .

	

(2480)

ZUCALLI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se non riteng a
di modificare la circolare n . 8383/23 del 27
giugno 1963, che disciplina le assegnazioni
speciali di sede'per esigenze dell'allattamento .

Detta cicolare stabilisce che al compiment o
di un anno di età del figlio venga a cessar e
l'assegnazione speciale, per cui viene a inter -
rompersi la continuità dell'insegnamento co n
grave danno per la scuola a prescindere da i
disagi a cui sono sottoposte, a causa di questa
ingiustificata disposizione, le insegnanti, mol-
te volte costrette ad abbandonare la loro clas-
se pochi mesi prima della fine dell'anno sco-
lastico e a trasferirsi in sedi anche molt o
lontane .

	

(2484 )

BIAGIONI. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere se ritenga giuste
le rivendicazioni dei geometri del Genio ci -
vile e cioè : soppressione del ruolo aggiunto ,
ampliamento del ruolo organico e immissio-
ne nel nuovo detto ruolo di tutti i geometr i
in attività di servizio ; rivendicazioni che
tendono ad allineare i geometri del Geni o
civile con le similari categorie impiegatizi e
dello Stato, le quali hanno da tempo otte-
nuto l'adeguamento degli organici alle real i
necessità di espletamento dei compiti dì isti-
tuto .

	

(2482 )

BUSETTO, VIANELLO, LIZZERO, AM-
BROSINI, GOLINELLI, MARCHESI, DE
POLZER, LUSOLI, PAGLIARANI, TA-
GLIAFERRI, LACONI, MICELI, D'ALES-
SIO E TOGNONI . — Ai Ministri dell'indu-
stria e commercio e dei lavori pubblici . —
Per sapere se intendano tenere in conside-
razione la volontà espressa dalle popolazion i
di Erto-Casso e del longaronese di restare su l
posto e di vedere ricostruiti i propri paes i
e, quindi, se non ritengano che, per giun-
gere ad una decisione in merito al manteni-
mento o alla rimozione della diga del Vajont ,
sia indispensabile attuare una larga consul
tazione delle assemblee elettive locali e dell e
popolazioni interessate .

	

(2483 )

D'ALESSIO, NATOLI E NANNUZZI . —
Al Ministro dell'industria e commercio . —
Per sapere se, a norma dell'articolo 7 della
legge 31 dicembre 1962, n . 1860, è stato effet-
tuato e con quale esito il collaudo degli im-
pianti della centrale elettronueleare già SIME A
di Latina (oggi E.N .E .L .) ;

se con il decreto ministeriale di cui al -
l'articolo 8 della citata legge sono state stabi-
lite prescrizioni particolari nei confronti dell a
società esercente l'impianto ;

quali sono le norme fissate per la sicu-
rezza degli impianti e per la protezione de i
lavoratori e della popolazione.

	

(2484)
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MANENTI, ANGELINI GIUSEPPE, BAR-
CA, CALVARESI, BASTIANELLI E GAMBEL-
LI FENILI. — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . --- Per sapere :

1) se non ritenga necessario sospendere
il pagamento dell'aumento dei contributi pre-
videnziali per gli anni 1962-63, inclusi a ruol o
per le rate di ottobre-dicembre 1963 per u n
importo di circa 20 miliardi ;

2) se non intenda intervenire al fine d i
ridurre di almeno il 50 per cento i contribut i
prevideziali e assisenziali a tutti i coltivator i
diretti, come si era chiesto alla conferenza na-
zionale del mondo rurale .

Gli interroganti ritengono che il provvedi -
mento adottato per la riscossione dei suddett i
contributi non sia legale, in quanto tale ri-
scossione è avvenuta prima che l'accerament o
aziedale fosse divenuto definitivo, ed anche
perché il servizio dei contributi unificati h a
erroneamente omesso di accertare e notificare
le giornate occorrenti ed effettivamente svolt e
per la coltivazione del fondo .

Tali aumenti, che si aggiungono ad un ca-
rico fiscale divenuto insopportabile per i red-
diti molto bassi, ed anche in considerazion e
che molte zone delle Marche sono state colpit e
dal maltempo, ed in alcuni comuni il prodott o
è stato più che dimezzato, senza che nessu n
provvedimento sia stato finora adottato, h a
creato un grave malcontento in tutta la cate-
goria, tanto che in molti comuni sono stat e
restituite le cartelle delle imposte e in tutta
la regione vengono inviati alle apposite com-
missioni provinciali i ricorsi, chiedendosi l a
sospensione dei pagamenti .

	

(2485 )

ABEL4.,I . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se, per ragioni di equità, non
ritenga opportuno far estendere le disposi-
zioni contenute nella legge 29 novembr e
1961, n . 1293, le quali consentono la nomina
a sottotenente di complemento ai sottufficial i
in congedo della marina e dell'aeronautica ,
mutilati e invalidi di guerra e decorati al
valor militare, ai sottufficiali in congedo del-
le stesse forze armate mutilati ed invalidi pe r
servizio, purché anch'essi abbiano conse-
guito una decorazione al valor militare op-
pure una promozione per merito di guerra .

(2486 )

PIETROBONO. -- Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se sia vero che il commissa-
rio prefettizio recentemente nominato al Co-
mune di Veroli (Frosinone) in seguito alle
dimissioni del sindaco e di oltre la metà dei
consiglieri, abbia annullato alcune delibera -

zioni adottate dal consiglio comunale ed ap-
provate dalla prefettura, riguardati la co-
struzione di alcuni tronchi terminali di acque -
dotti, motivando l'annullamento con il fatt o
che detti tronchi terminali risulterebbero inu-
tili, poiché i tronchi primari già costruit i
non possono funzionare a causa di gravi di-
fetti di costruzione ; in tal rnodo, confermand o
ciò che la voce pubblica già affermava da
tempo e cioè che le ingenti somme spese da l
comune per costruire acquedotti siano stat e
in realtà sperperate senza risultato ;

se 'sia vero che l'ex sindaco Mancini ab-
bia dichiarato, durante una seduta consiliare ,
che mai la Cassa per il mezzogiorno avrebbe
posto mano agli acquedotti di Veroli fin
quando egli fosse stato sindaco di Veroli, fa-
cendo sorgere in tal modo nella popolazion e
il sospetto che tale posizione potesse essere
alimentata da oscuri motivi di interesse per -
sonale sia del sindaco stesso, sia di assessor i
e consiglieri, che ricevettero di volta in volt a
l'incarico di procedere alla costruzione in eco-
nomia di rami particolari di acquedotti, sen-
za tenere in alcun conto le organiche esigenz e
idriche dell'intero comune ;

se, per rimuovere tale incresciosa e dan-
nosa situazione, non si ritenga opportuno fa r
eseguire subito dal Genio civile un accurat o
controllo tecnico dell'intera rete di acquedotti
di Veroli e, ove questi risultassero realment e
da rifare, di affidarne sollecitamente la nuov a
costruzione alla Cassa per il mezzogiorno, on-
de evitare che la popolazione, già vivament e
allarmata per l'insufficienza di acqua pota-
bile, possa rimanerne priva del tutto, evitando
così che la già iniziata industrializzazion e
della zona di Castelmassimo possa essere bloc-
cata a causa della mancanza di acqua, indi-
spensabile al funzionamento degli stabilimenti
industriali ;

se sia vero, inoltre, che il commissari o
prefettizio abbia deunciato al prefetto di Fro-
sinone l 'ex sindaco Mancini per la sparizion e
di alcune somme di denaro, tra le quali sono
anche i fondi assegnati dal Ministero dell a
pubblica istruzione, tramite il provveditorato
agli studi, al comune di Veroli per il funzio-
namento di asili infantili ;

se sia vero che la costruzione di alcun i
edifiici scolasici, finanziata dallo Stato e d a
diversi anni iniziata, sia stata poi abbando-
nata, compromettendo la consistenza dell e
opere già eseguite e rimaste incompiute, in -
custodite ed aperte alle intemperie ed alle
manomissioni di estranei ;

se sia vero che l'antico convitto comunale
di Veroli, giunto ad un assai grave deficit
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amministrativo ed in preda ad un vergognos o
disordine, sia stato chiuso senza che la com-
missione d'inchiesta nominata dal consigli o
comunale sia stata mai convocata ;

se, risultando veri ì fatti suesposti, qual i
provvedimenti il Ministro intenda adottare ,
per appurare tutte le circostanze ed agire a
termini di legge contro i responsabili . (2487 )

NICOLETTO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere i
motivi per i quali ai pensionati della previ-
denza sociale – servizio addetti ai pubblic i
servizi di trasporto – sia stato concesso l'au -
mento del 16 per cento, mentre per le altre
categorie venne concesso il 30 per cento, e
siano stati tolti gli assegni ad personam già
concessi .

	

(2488 )

JACAllI . — Aì Ministri delle partecipa -
zioni statali e del lavoro e previdenza sociale .
— Per conoscere quali passi intendano com -
piere presso la società Siemens perché pro -
ceda alla necessaria assunzione di man o
d ' opera locale per il nuovo stabilimento d i
Santa Maria Capua Vetere e per sapere qual i
prospettive di positivo mantenimento potran -
no avere le molte promésse (alle quali s i
richiama un recente accorato telegramma de l
sindaco della città sammaritana indirizzato
anche ai ministri interrogati) largamente
fatte durante la non lontana inaugurazione .

(2489 )

PELLEGRINO . — Al Ministro presidente
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno .
-- Per sapere se sono state fatte ricerche idri-
che nel comune di Marsala per affrontare i l
problema dell'acqua così grave in quel co-
mune e quale esito esse hanno dato, e co-
munque quali possibilità concrete vi sono pe r
pervenire alla soluzione definitiva di dett o
problema, e di quali stanziamenti tuttora i l
Comune può disporre .

	

(2490 )

JACAllI . — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere se non ritenga di dover ener-
gicamente intervenire presso il prefetto di Ca-
serta perché compia gli opportuni atti per
porre fine alle pluriennali ed ormai screditate
(basti pensare agli scioperi, manifestazioni ,
ricorsi contro le deliberazioni adottate, indi-
gnazione di un'intera città per certi atti as-
surdi) gestioni commissariali sia press o
l'ospedale psichiatrico « Santa Maria Mad-
dalena » di Aversa che presso l'ospedale ci-
vile della stessa città .

	

(2491)

PELLEGRINO . ---- Al Ministro dell'in-
terno. — Per sapere quali sono i motivi ch e
hanno impedito finora l'approvazione del bi-
lancio 1962 del comune di Marsala (Trapani ]
da parte dell'organo competente ; se non ri-
tenga d'intervenire per un suo sollecito esa-
me ed approvazione dato che tale situazione
crea enorme danno alla vita amministrativa
di quel comune .

	

(2492 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dell'in-
terno. -- Per conoscere i motivi che hanno
impedito al prefetto di Trapani di emetter e
il decreto di espropriazione della zona Porta
Nuova di Marsala secondo il progetto appron-
tato dal comune per essere destinata a parc o
pubblico; se non ritenga d'intervenire per
sollecitare il suddetto organo inspiegabil -
mente restio a riconoscere di pubblica utilità
una nota zona dalle conclamate caratteri -
stiche turistiche del comune di Marsala .

(2493 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere a quanto ammontano
finora i lotti finanziati del piano di ricostru-
zione di Marsala, per quale somma e qual i
opere concretamente sono state realizzate ;

se non ritenga d 'intervenire per un ulte-
riore finanziamento avuto riguardo ai note -
voli danni che Marsala ha subito in seguit o
all'ultima guerra .

	

(2494 )

PELLEGRINO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della pubblica istruzione . — Per
sapere se siano a conoscenza del fatto che l a
Specola di San Pietro nel comune di Marsala ,
nota opera d'arte, minaccia, di andare distrut-
ta per vetustà ed incuria ;

se non ritengano d ' intervenire pronta -
mente per conservare alle nostre popolazion i
tale monumento approntando i mezzi neces-
sari, indilazionabili per il restauro .

	

(2495)

PELLEGRINO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici, dell'agricoltura e foreste e della ma-
rina mercantile . — Per conoscere qual'è il
piano di costruzione di case per i lavorator i
agricoli e per i pescatori nella provincia d i
Trapani segnatamente per comune e per zon a
di ogni comune;

per quale importo complessivo e per co-
mune e con quali criteri sono state scelte l e
aree edificabili, dove e per quale importo a
metro quadrato .

	

(2496)
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PELLEGRINO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e della marina mercantile . — Per
sapere come s ' inseriscano i porti di Trapani ,
Marsala, Mazara del Vallo, Castellammare ,
Pantelleria, Favignana, Marettimo, San Vito
lo Capo, tutti nella provincia di Trapani, ne l
piano dei porti più volte annunciato dal Mi-
nistro della marina mercantile ed in partico-
lare quando si preveda il finanziamento pe r
le opere previste nei rispettivi piani regola -
tori e come e quando si ritenga di iniziare
le opere per i porti pescherecci di Mazara ,
Marsala e Castellammare .

	

(2497 )

JACAllI E ABENANTE. — Al Ministro
dei trasporti e dell 'aviazione civile . — Per co-
noscere quando intenda dare attuazione a l
contenuto della legge 14 febbraio 1963, n . 146 ,
per la parte relativa al riscatto di alloggi del -
le ferrovie dello Stato, e se non ritenga in-
tervenire con fermezza nei confronti dei com-
partimenti ferroviari che non hanno ancor a
inviato le loro proposte e, nel frattempo, far e
esaminare ed approvare quanto già deliberat o
dai comitati di esercizio degli altri comparti -
menti, non essendo assolutamente giusto ri-
versare su tutti i ferrovieri e le loro famigli e
le conseguenze derivanti dalle carenze di al-
cuni organismi periferici .

	

(2498 )

PELLEGRINO . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere qual i
sono i motivi del grave disservizio telefonic o
in provincia di Trapani per cui per il servizi o
da Marsala non si riesce da giorni a stabilir e
collegamenti teleselettivi con altri distretti né
col n. 10 che è il numero del servizio interur-
bano per tutte le reti ; se non ritenga d'inter-
venire per accertare le cause della disfunzion e
e far provvedere per la loro eliminazione ur-
gentemente per l'evidente danno che essa ap-
porta alla vita economica e sociale della pro-
vincia .

	

(2499 )

DE CAPUA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . -- Per conoscere se
sia informato che, ad oltre 4 anni dall'inizi o
dei lavori, sono ancora incompleti i 65 appar-
tamenti I .N.A .-Casa nel comune di Putignano
(Bari), perché mancano i vetri ai portoni e
gli intonachi sono da rifare .

	

(2500 )

BERRETTA . — Al Ministro della marina
mercantile . -- Per sapere se sia a conoscenza
dell'attuale situazione del porto di Cagliari ,
il maggiore della Sardegna, che pur essend o
a contatto di sempre nuove ed impellenti esi-
genze si trova costretto negli angusti confini

d'anteguerra, tanto da essere carente nell a
prestazione degli indispensabili servizi quali :

a) protezione delle forze del mare (ne-
cessità di nuove opere murarie e di scavo ten-
denti a migliorare le condizioni fisiche locali) ;

b) assistenza tecnica e commerciale (pi-
lotaggio, rimorchio, ancoraggio, ormeggio ; la-
vori di riparazione e manutenzione ; fornitura
di materiali tecnici, combustibili lubrificanti ,
acqua.) ;

c) operazioni di imbarco, sbarco, custo-
dia e smistamento delle merci trasportate o
da trasportare (costruzioni di nuove banchi -
ne; altri mezzi di sollevamento e spostamento ;
ulteriori e più capaci aree per la, manovra de i
mezzi di trasporto; piazzali e magazzini per
custodia) .

Per sapere inoltre, considerato che all'evo-
luzione del traffico portuale è intimamente e
profondamente legato il processo di industria-
lizzazione dell'intero meridione, se non ri-
tenga opportuno tenere in evidenza la situa-
zione dianzi prospettata e comprendere ne l
preannunciato « Piano di sviluppo e poten-
ziamento del sistema portuale nazionale » il
porto di Cagliari, rivalutandolo adeguatamente
onde costituire quelle condizioni di competi-
tività che ogni giorno si presentano più ne-
cessarie, soprattutto per la sua felice posizion e
geografica ed in relazione alle prospettive d i
sempre maggiori rapporti commerciali fra
l'Europa meridionale ed i paesi di nuova in -
dipendenza del continente africano. (2501 )

BIANCHI FORTUNATO,

	

PUCCI ER-
NESTO, COLOMBO VITTORINO E DAL -
L'ARMELLINA. -- Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se, al fine di ovviare al non liev e
stato di disagio dei titolari delle rivendit e
dei generi di monopolio, attività a caratter e
prevalentemente familiare, non intenda assu-
mere urgenti iniziative atte a disciplinare in
modo più organico l'orario delle rivendite
stesse, e a stabilire in forma vincolante, cos ì
come avviene in altri settori merceologici, l a
chiusura domenicale .

Gli interroganti ritengono che tali inizia-
tive, oltre a rispondere alle attese della cate-
goria, siano conformi a principi altamente so-
ciali ed umani .

	

(2502 )

DE CAPUA . —• Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se ritiene possi-
bile istituire una nuova soprintendenza alle
antichità per la Puglia settentrionale con sed e
in Bari o in Foggia, provvedendo a distac-
care le due anzidette province dalla soprin-
tendenza di Taranto .
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L'interrogante è informato che il Consigli o
comunale di Foggia ha votato di recente un
ordine del giorno perché la richiesta dell a
nuova soprintendenza venga accolta con sede
a Foggia per l'esistenza in Capitanata di sta -
zioni archeologiche di rilevante importanza .

(2503)

CRUCIANI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere :

1) quando verranno impartite le dispo-
sizioni definitive che applichino la legg e
del 14 novembre 1962 n . 1617, relativa all e
ore di insegnamento eccedenti l'orario di cat-
tedra ;

2) se le ore di cui all'articolo della leg-
ge 8 febbraio 1958, n . 88, nello spirito dell a
legge del 14 novembre 1962, n. 1617 verrann o
pagate in diciottesimi per l'intero anno sco-
lastico .

	

(2504)

CRUCIANI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se sia a conoscenza
del fatto che per la nomina dei membri ag-
gregati nelle commissioni per gli esami d i
Stato della sessione estiva, il provveditorato
agli studi di Pescara, in violazione alle nor-
me generali sugli esami di Stato ed alle recent i
disposizioni impartite, invece di utilizzare gli
insegnanti di ruolo rimasti disponibili nella
sede, ha fatto conferire dai presidenti nomi-
ne a personale sprovvisto di abilitazione, pur
avendo disponibili, in sede e fuori, insegnant i
di ruolo e abilitati .

Chiede, inoltre, di sapere se, al fine d i
eliminare i lamentati soprusi, non ritenga op-
portuno che, dal prossimo anno scolastico, l e
nomine dei membri aggregati vengano confe-
rite, dietro presentazione della domanda da
parte degli interessati, su designazione de l
Ministero della pubblica istruzione .

	

(2505 )

CRUCIANI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se il disposto di cu i
a] comma « ai fini della determinazione sull a
misura del compenso, si tiene conto dello sti -
pendio o retribuzione base, ragguagliata all o
stipendio iniziale del professore straordinari o
del corrispondente ruolo, con esclusione di
ogni altro assegno accessorio » di cui alla cir-
colare ministeriale n . 194-prot . 34510/139 del
24 giugno 1963, non sia in contrasto con l'arti -
colo 3 della legge 14 novembre 1962, n . 1617 ,
che dice : « in ragione di un diciottesimo de l
trattamento spettante all'insegnante con l a
esclusione della sola aggiunta di famiglia » .

(2506)

CRUCIANI. — Al Minisro della pubblica
istruzione.— Per sapere se sia a conoscenza
del fatto che nel palazzo degli studi di Sora ,
opera la cui costruzione è stata iniziata diec i
anni orsono e le cui rifiniture esterne son o
state ultimate pochi mesi fa, sono avvenuti
ripetuti crolli di solai che solo per mero cas o
non hanno prodotto vittime tra gli oltre mille
alunni frequentanti le scuole medie in esso
ospitati ;

se risulta, dalle perizie eseguite, che i
muri perimetrali sono solidi e che quindi i
lavori di ripristino non presentano difficoltà
di alcun genere ;

per sapere se verranno, senza indugio ,
ripresi i relativi lavori compresa la ricostru-
zione del soffitto della palestra ginnastica al
fine di permettere la ripresa delle lezioni d i
educazione fisica, agli oltre mille alunni fre-
quentanti le scuole secondarie di Sora che ne l

decorso anno scolastico sono stati costretti ,
specialmente durante il tempo cattivo, a rima-
nere inoperosi in aula invece di poter svol-
gere le esercitazioni in programma .

	

(2507 )

CRUCIANI . — Al Ministro della pubblica

istruzione. — Per conoscere i motivi che ritar-
dano l'inquadramento in ruolo in base all'ar-
ticolo 21 della legge 7 febbraio 1958, n . 88,

dell'insegnante di educazione fisica Borrell o
Giuseppe, nato il 23 gennaio 1910 e quale an-
zianità avrà attribuita .

	

(2508)

CRUCIANI. — Al Ministro della pubblica

istruzione . — Per sapere se non ritenga oppor-
tuno, specialmente in relazione allo sviluppo

della scuola media, di dare disposizioni ai
provveditori agli studi affinché conferiscano

gli incarichi delle presidenze nelle scuole me-
die statali in base a graduatorie pubblich e
provinciali, alle quali possono chiedere di es-
sere iscritti esclusivamente professori di ruo-
lo, in analogia con quanto si pratica per i

direttori didattici incaricati .

	

(2509 )

CRUCIANI . — Al Ministro della pubblic a

istruzione. — Per chiedere, per quali motivi ,
nel concedere i benefici di cui alla legge de l

14 novembre 1962, n . 1617, e cioè la facoltà
di avere altre sei ore oltre l'orario dì cattedra ,
solo per gli insegnanti di educazione fisic a

si applica dopo l'esaurimento dell ' anticosti-
tuzionale elenco provinciale degli sforniti d i

titolo specifico .

	

(2510 )

CRUCIANI . — Al Ministro della pubblic a

istruzione . — Per conoscere quali siano i
motivi per i quali non si procede in favore
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del personale ispettivo, direttivo e insegnant e
della scuola elementare, collocato a riposo
prima del 30 settembre 1961, alla riliquida-
zione delle pensioni in base alla legge 28 lu-
glio 1961, n . 831, e se non ritenga opportun o
rendere giustizia a tali benemerite categorie ,
che tanto hanno dato alla scuola e alla so-
cietà anche con l'adeguamento generale del -
le pensioni stesse in relazione ai nuovi prov-
vedimenti che sono e saranno maturati .

(2511 )

LENOCI, GUADALUPI, MANCINI GIACO-
MO, DI VAGNO, LANDI E VENTURINI . —
Al Presidente del Consiglio dei ministri e a i
Ministri della sanità e del commercio con l'este-
ro. — Per sapere se siano a conoscenza delle
ingenti quantità di orzo, specialmente impor-
tato dall ' estero, che viene sfarinato dai mo-
lini e unito alla farina di grano e, in caso
affermativo, quali provvedimenti abbian o
adottato o adottino perché nella lotta contr o
le sofisticazioni venga impedito che l'orzo ma-
cinato sotto forma granulare sia unito all e
farine di grano tenero e quindi destinato all a
fabbricazione delle paste alimentari, per l a
bontà delle quali, come è noto, viene pre-
ferita e adoperata la semola di grano duro .

noto agli interroganti che solo una par-
te dell'orzo importato viene riservata pe r
l'allevamento o per uso industriale .

Pertanto, anche nell'interesse dell'econo-
mia del paese e del buon nome dei pastific i
italiani, che alimentano una notevole espor-
tazione di paste alimentari verso i paesi eu-
ropei ed extra europei, si rende necessaria e d
urgente un'azione di tutela perché la sud -
detta frode, che assicura illeciti e cospicu i
profitti, venga sollecitamente stroncata .

Inoltre, tenendo presente che all'analis i
chimica è assai difficile, per non dire im-
possibile, distinguere la farina d'orzo da
quella di grano tenero per la somiglianza al
microscopio della struttura cellulare dei du e
cereali, gli interroganti chiedono se non si a
il caso di adottare misure preventive rivolt e
ad impedire l'uso illecito di cui sopra, affi-
dando alla Finanza il controllo sull 'orzo in
arrivo con i piroscafi nei porti italiani e sull a
ulteriore sua destinazione .

	

(2512)

FERIOLI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per sapere, premesso :

a) che attualmente il tribunale di Go-
rizia si trova nella pratica impossibilità d i
funzionare, a causa del trasferimento di al-
cuni suoi magistrati non ancora rimpiazzati ;

b) che il suddetto tribunale entra in gra-
ve crisi periodicamente per il fatto che, .quan-
do ad esso si assegnano nuovi magistrati, s i
tratta per lo più di uditori giudiziari, che ,
dopo un periodo di sette o otto mesi, vengon o
trasferiti ad altre sedi per svolgere il richie-
sto periodo biennale presso una pretura ;

c) che, nonostante che per le riconosciute
necessità locali l'organico del tribunale si a
stato aumentato, il numero dei giudici effet-
tivamente in servizio non ha mai raggiunt o
la cifra determinata nell'organico stesso ;

se e quali provvedimenti intenda adot-
tare, al fine di ovviare agl inconvenienti d i
cui sopra; e ciò sia per una più sollecita ed
efficace amministrazione della giustizia nell a
circoscrizione del Tribunale di Gorizia, sia
per evitare che nella medesima circoscrizion e
venga a mancare quella continuità e funzio-
nalità, che sono richieste da un'attività cos ì
particolarmente delicata .

	

(2513 )

BUFFONE. — Al Ministro dei trasport i
e dell 'aviazione civile . — Per sapere se – in
considerazione che l'aggiunta di famiglia a
favore dei figli maggiorenni, studenti uni-
versitari, degli impiegati e pensionati dell o
Stato è stata mantenuta fino al 26° anno d i
età dei giovani suddetti (legge 11 febbraio
1963, n . 79), ed ai medesimi, di recente, è
stata concessa l 'assistenza E.N .P.A.S . – non
ritenga di dover considerare la possibilità di
estendere ai detti studenti universitari, sia
pure fino al 26° anno di età, il beneficio dell a
concessione « C » di cui all'articolo 4 del de-
creto ministeriale 8 giugno 1962 (Gazzett a
Ufficiale del 31 dicembre 1962, n . 334) .

Detta agevolazione verrebbe a sanare i l
disagio economico dei dipendenti statali, re-
sidenti in sedi non universitarie, i quali s i
vedono gravati dalla non lieve spesa per
viaggi ferroviari .

	

(2514)

BUFFONE . — Al Ministro della marina
mercantile . — Per sapere se ritenga giusto
consentire, mediante opportuni provvediment i
modificativi dell 'articolo 22 del testo unic o
della legge sull 'emigrazione, che i rappresen-
tanti vettori possano trattare passeggeri re-
sidenti fuori della propria giurisdizione, quan-
do gli stessi passeggeri, purché non siano d i
primo espatrio, si rechino nell'ufficio di dett i
rappresentanti .

	

(2515 )
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